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LAVORO 
CARATTERISTICHE GENERALI DELL'OPERA: 

 
Natura dell'Opera: Restauro 

 
OGGETTO: RESTAURO DEL TEPIDARIO DEL ROSTER AL GIARDINO DELL’ORTICOLTURA  

 I e II Lotto 
 

 

Importo presunto dei Lavori: € 750.000 

 

Durata in giorni (presunta): 200 (dal 01/03/2011 al 16/09/2011) 

 
 
 

Dati del CANTIERE: 

Indirizzo via Bolognese n. 17 (l’altro ingresso è prospiciente a via Vittorio Emanuele) 

 
 

COMMITTENTI 
DATI COMMITTENTE: 

Ragione sociale: Comune di Firenze - Direzione Servizi Tecnici 

 Servizio Belle Arti e Fabbrica di Palazzo Vecchio 

 

 

RESPONSABILI 
R.U.P.: 

Nome e Cognome: Giorgio Caselli 

Qualifica: architetto 

 

Collaboratori del R.U.P.: 

Nome e Cognome: Patrizia Moreno 

Qualifica: architetto 

 

Progettista: 

Nome e Cognome: Patrizia Moreno 

Qualifica: architetto 

 

Progetto antincendio: 

Nome e Cognome: Marco Baldini 

Qualifica: architetto 

 

Progetto impianti elettrici e speciali: 

Nome e Cognome: Luca dell’Agli e Alessio Giachi 

Qualifica: P.I. 

 

Progetto impianti meccanici: 

Nome e Cognome: Filippo Cioni 

Qualifica: ingegnere 

 

Progetto strutturale: 

Nome e Cognome: da definire 

Qualifica: (incarico professionale esterno) 

 

Collaboratori Progettista: 

Nome e Cognome: Massimo Occupati 

Qualifica: geometra 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Via_Bolognese
http://it.wikipedia.org/wiki/Via_Vittorio_Emanuele_II_(Firenze)
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Nome e Cognome: Salvatore Monaco 

Qualifica: I.D.D.P. 

 

Nome e Cognome: Carlo Senatori 

Qualifica: Dott. in architettura 

 

Direttore dei Lavori: 

Nome e Cognome: Patrizia Moreno 

Qualifica: architetto 

 
Coordinatore Sicurezza in fase di progettazione: 

Nome e Cognome: Stefano Rinaldi 

Qualifica: architetto 

 

Direttore Operativo: 

Nome e Cognome: Massimo Occupati 

Qualifica: geometra 

 

IMPRESE 
 
Da definire 
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DOCUMENTAZIONE 
Telefoni ed indirizzi utili 
Carabinieri pronto intervento: tel. 112 

 

Servizio pubblico di emergenza Polizia: tel. 113 

 

Comando Vvf     chiamate per  soccorso: tel. 115 

 

Pronto Soccorso tel. 118 

 

Coordinamento Direzione Lavori                      tel. 0552625402 

 

Documentazione da custodire in cantiere 
Ai sensi della vigente normativa le imprese che operano in cantiere dovranno custodire presso gli uffici di cantiere la seguente 

documentazione: 

1. Notifica preliminare (inviata alla A.S.L. e alla D.P.L. dal committente e consegnata all'impresa esecutrice che la deve affiggere in 

cantiere - art. 99, D.Lgs. n. 81/2008); 

2. Piano di Sicurezza e di Coordinamento; 

3. Fascicolo con le caratteristiche dell'Opera; 

4. Piano Operativo di Sicurezza di ciascuna delle imprese operanti in cantiere e gli eventuali relativi aggiornamenti; 

5. Titolo abilitativo alla esecuzione dei lavori; 

6. Copia del certificato di iscrizione alla Camera di Commercio Industria e Artigianato per ciascuna delle imprese operanti in 

cantiere; 

7. Documento unico di regolarità contributiva (DURC) 

8. Certificato di iscrizione alla Cassa Edile per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 

9. Copia del registro degli infortuni per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 

10. Copia del Libro Unico del Lavoro per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 

11. Verbali di ispezioni effettuate dai funzionari degli enti di controllo che abbiano titolo in materia di ispezioni dei cantieri (A.S.L., 

Ispettorato del lavoro, I.S.P.E.S.L., Vigili del fuoco, ecc.); 

12. Registro delle visite mediche periodiche e idoneità alla mansione; 

13. Certificati di idoneità per lavoratori minorenni; 

14. Tesserini di vaccinazione antitetanica. 

 

Inoltre, ove applicabile, dovrà essere conservata negli uffici del cantiere anche la seguente documentazione: 

1. Contratto di appalto (contratto con ciascuna impresa esecutrice e subappaltatrice); 

2. Autorizzazione per eventuale occupazione di suolo pubblico; 

3. Autorizzazioni degli enti competenti per i lavori stradali (eventuali); 

4. Autorizzazioni o nulla osta eventuali degli enti di tutela (Soprintendenza ai Beni Architettonici e Ambientali, Soprintendenza 

archeologica, Assessorato regionale ai Beni Ambientali, ecc.); 

5. Segnalazione all'esercente l'energia elettrica per lavori effettuati in prossimità di parti attive. 

6. Denuncia di installazione all'I.S.P.E.S.L. degli apparecchi di sollevamento di portata superiore a 200 kg, con dichiarazione di 

conformità a marchio CE; 

7. Denuncia all'organo di vigilanza dello spostamento degli apparecchi di sollevamento di portata superiore a 200 kg; 

8. Richiesta di visita periodica annuale all'organo di vigilanza degli apparecchi di sollevamento non manuali di portata superiore a 

200 kg; 

9. Documentazione relativa agli apparecchi di sollevamento con capacità superiore ai 200 kg, completi di verbali di verifica 

periodica; 

10. Verifica trimestrale delle funi, delle catene incluse quelle per l'imbracatura e dei ganci metallici riportata sul libretto di 

omologazione degli apparecchi di sollevamenti; 

11. Piano di coordinamento delle gru in caso di interferenza;  

12. Libretto d'uso e manutenzione delle macchine e attrezzature presenti sul cantiere; 

13. Schede di manutenzione periodica delle macchine e attrezzature; 

14. Dichiarazione di conformità delle macchine CE; 

15. Libretto matricolare dei recipienti a pressione, completi dei verbali di verifica periodica; 

16. Copia di autorizzazione ministeriale all'uso dei ponteggi e copia della relazione tecnica del fabbricante per i ponteggi metallici 

fissi; 

17. Piano di montaggio, trasformazione, uso e smontaggio (Pi.M.U.S.) per i ponteggi metallici fissi; 

18. Progetto e disegno esecutivo del ponteggio, se alto più di 20 m o non realizzato secondo lo schema tipo riportato in autorizzazione 

ministeriale; 

19. Dichiarazione di conformità dell'impianto elettrico da parte dell'installatore; 

20. Dichiarazione di conformità dei quadri elettrici da parte dell'installatore; 

21. Dichiarazione di conformità dell'impianto di messa a terra, effettuata dalla ditta abilitata, prima della messa in esercizio; 

22. Dichiarazione di conformità dell'impianto di protezione dalle scariche atmosferiche, effettuata dalla ditta abilitata; 

23. Denuncia impianto di messa a terra e impianto di protezione contro le scariche atmosferiche (ai sensi del D.P.R. 462/2001); 

24. Comunicazione agli organi di vigilanza della "dichiarazione di conformità " dell'impianto di protezione dalle scariche 

atmosferiche. 
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DESCRIZIONE DEL CONTESTO IN CUI È 

COLLOCATA L'AREA DEL CANTIERE 
(punto 2.1.2, lettera a, punto 2, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008) 

CENNI STORICI: 

Nel 1852, constatato il diffondersi della pratica per l'arte del giardinaggio, l'Accademia dei Georgofili nominò 
una Commissione con l'incarico di formare in Toscana una Società d'Orticoltura. Da qui nasce l'esigenza 
dell'attivazione di un Orto o Giardino Sperimentale, che si concretizzò nel 1859, anno in cui alla Società, venne 
concesso in enfiteusi un terreno posto fuori porta San Gallo all'inizio di via Bolognese di proprietà del 
marchese Ludovico Ginori Lisci e della Marchesa Marianna Venturi. 

Dopo tre anni di lavoro la Società aveva realizzato un piantatoio, una vigna ed un pomario ed aveva impiantato 
nella parte bassa, verso la città, eccentriche e rare piante 
ornamentali. 

Un radicale riordinamento del giardino si ebbe a partire 
dal 1876 con lo scopo principale di poter ospitare future 
esposizioni nazionali e mostre prestigiose. Nel 1880 la 
Federazione Orticola Italiana organizzò a Firenze la 
Prima Esposizione Nazionale e proprio per onorare 
degnamente l'incarico, la Società Toscana decise di 
completare il proprio giardino con la costruzione di un 
Tepidario (serra in ferro e vetro) di grandi dimensioni che 
non aveva precedenti in Italia. Fu promossa una 
sottoscrizione fra i soci al fine di trovare i fondi necessari 
alla nuova costruzione. L'incarico di redigere il progetto 
fu affidato all'ingegnere e architetto Giacomo Roster e 
realizzato dalle Officine Michelucci di Pistoia, con le 
colonnine in ghisa della fonderia Lorenzetti, sempre di 
Pistoia. Il tepidarium è a base rettangolare e misura 
38,50x17 metri, con una superficie coperta che tocca il 
650 m2. L'interno, che era riscaldato da stufe, è abbellito 
da due vasche con nicchie decorate da rocce spugnose, un omaggio all'architettura manierista, opera 
dell'intagliatore fiorentino Francesco Marini. In totale vennero assemblati ben 9.700 pezzi, con otto tonnellaete 
di ferro cilindrato che sostengono la struttura. Dopo l'inaugurazione del 19 maggio 1880, il cronista della 
Nazione lo definì "Palazzo di cristallo". 

L'attività promotrice della Società s'intensificò ulteriormente con l'Esposizione organizzata nel 1887, in questa 
occasione il giardino venne arricchito dalla presenza di un Caffè Restaurant e da una seconda serra, 
proveniente dal giardino Demidoff di San Donato. 

Nel 1911, il giardino fu nuovamente teatro di una grande Mostra internazionale di Floricoltura per le 
celebrazioni promosse dal comune di Firenze nell'ambito del cinquantenario dell'Unità d'Italia. In tale 
occasione furono operate delle considerevoli modifiche alcune delle quali si conservano tutt'oggi, il cavalcavia 
sulla ferrovia, l'ingrandimento del viale d'accesso, la decorazione del cancello con stendardi e la costruzione 
della Loggetta Bondi da parte della Manifattura di Signa. Con nuovi padiglioni addossati al muro si poterono 
accogliere le esposizioni di libri, ceramiche, attrezzi da giardino e fotografie dell'epoca. alcuni padiglioni erano 
dedicati alle piante ad alto fusto ed uno unicamente alle rose. Oltre ai numerosi ospiti stranieri, per la prima 
volta a Firenze, fecero la parte del leone gli esemplari provenineti dalle collezioni dei fiorentini Carlo Ridolfi e 
Carlo Torrigiani. 

Con la prima guerra mondiale cominciò un lento ma inesorabile declino dell'attività della Società Toscana 
d'Orticoltura, nel 1930 il giardino venne acquistato dal comune che lo destinò a giardino pubblico. Il grande 
tepidario del Roster denunciava un grave stato di abbandono, tanto che il Comune stanziò, fra il 1933 e il 1936, 
dei fondi speciali per il restauro di questo. Il tepidario subì di nuovo alcuni danni, specialmente durante la 
seconda guerra mondiale, recentemente è stato restaurato, tornando all'antico splendore. 

Attraverso un passaggio pedonale oltre la ferrovia si accede al cosiddetto Giardino degli orti del Parnaso, una 
piccola area verde posta su un dislivello panoramico, dove spicca una fontana a forma di serpente o drago, 
che si snoda fantasiosamente sulla scalinata. Questo giardino, in particolare la zona vicino all'ingresso da via 
Trento, è uno dei migliori punti della città per vedere "I Fochi di San Giovanni", lo spettacolo pirotecnico che si 
tiene ogni anno il 24 giugno per la festa di San Giovanni, patrono di Firenze. In questo giardino ha sede il 
Giardino dei Giusti sulla falsa riga di quello esistente a Gerusalemme. 

 

 

Veduta ottocentesca dell'interno della serra 
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La serra oggi è chiusa e, nonostante ripetuti interventi di manutenzione e restauro, resta inutilizzata ed esposta 
al decadimento per via delle intemperie e di sporadici atti di vandalismo. 

 

DESCRIZIONE SINTETICA DELL'OPERA 
(punto 2.1.2, lettera a, punto 3, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008) 

 

Ad oggi, dopo le ultime operazioni di restauro realizzate nell’anno 2000, un nuovo generale stato di degrado, 
dovuto alla scarsa manutenzione ed alla necessità di inserimento delle opere impiantistiche ha causato un 
progressivo deterioramento della struttura. 

L’intervento prevede un ritorno alle funzioni originarie, con esposizioni e manifestazioni legate alla natura e alla 
scienza. Questo si traduce ideando un padiglione con gli interni completamente liberi e attrezzati 
esclusivamente con impianti tecnici di base, ai quali si potranno collegare con le proprie specifiche attrezzature 
i vari gestori delle attività espositive che di volta in volta si alterneranno. 

La nuova ipotesi progettuale consente di recuperare e valorizzare la struttura con interventi minimali e a ridotto 
impatto ambientale, interventi che oltre a comportare una sensibile riduzione della spesa, consentono una 
contrazione degli ambienti ricostruiti con evidente miglioramento dell’opera di restauro. 

Nello specifico, se pur l’edificio risulta agibile per quanto riguarda gli aspetti statici, risultano critiche le 
condizioni delle finiture i cui interventi riguarderanno: 

- Opere murarie di completamento e realizzazione dei servizi igienici e delle parti tecniche di servizio. 

- Opere murarie di assistenza e di completamento impiantistico quali scavi, scassi e successivi ripristini. 

- Consolidamento delle rampe scale esistenti. 

- Risanamento delle parti murarie dei corpi scala e di quelli retrostanti di servizio che risultano aggrediti da   
umidità, muffe e flora infestante.  

- Risanamento della copertura del vano scala sinistro e della copertura piana. 

- Pulitura e revisione delle tubazioni verticali di calata pluviale all’interno dei colonnini di perimetro esterno ed   
all’interno delle colonne verticali principali centrali. 

- Pulitura dei canali di gronda, ispezione e consolidamento (nuove saldature di rinforzo) in corrispondenza dei  
giunti, sia per le gronde alte al livello delle catene della volta principale, sia delle gronde basse poste 
all’estremità superiore dei colonnini perimetrali. 

- Pulitura e revisione dei pozzetti al piede dei pluviali. 

- Pulitura dalla occlusione di materiali di risulta e detriti edilizi, dei cunicoli in muratura per l’allontanamento 
delle acque, esistenti al di sotto del pavimento in legno. 

- Sostituzione delle parti vetrate rotte o distaccate, ricollocazione, pulitura e nuova stuccatura dei giunti di 
congiunzione alla struttura portante, sostituzione, soltanto per le parti alte e curve delle vetrate, di nuove 
vetrate in pannelli di policarbonato (tipoLexan-Margad), opportunamente serigrafate per riprodurre 
l’originaria sovrammettitura ad unghia e poste in modo da evitare infiltrazioni dall’alto di acqua piovana 
maggiormente copiose in occasione di forti temporali. 

- Revisione generale delle opere in ferro, ripristino dei serramenti, delle serrature e maniglioni antipanico. 

- Revisione e generale tinteggiatura delle parti intonacate interne attaccate da micosi e umidità e ripresa di 
tinteggiatura dei componenti in ferro e ghisa. 

Per quanto riguarda le opere impiantistiche relative alla climatizzazione, si procederà con l’inserimento di 
pompe di calore. 

Caratteristiche dell’impianto di smaltimento delle acque reflue (art. 151 R.E.2009). L’impianto sarà realizzato in 
maniera da garantire la raccolta delle acque reflue ed il loro convogliamento tramite portavia esistente, fino al 
recapito finale, in fognatura comunale e sarà eseguito ai sensi dell’art. 151 del R.E. Comunale 2009, così 
come meglio specificato negli elaborati tecnici allegati al progetto. 

Le tubazioni di convogliamento delle acque reflue saranno realizzate in polietilene ad alta densità, materiale 
resistente ed impermeabile, e saranno giuntate tra di loro a perfetta tenuta. 

Il dimensionamento delle tubazioni sarà eseguito per raccogliere tutti gli scarichi e convogliarli al sistema di 
recapito e smaltimento finale. 

Le tubazioni verticali saranno incassate nelle murature e prolungate oltre la copertura per garantirne la 

http://it.wikipedia.org/wiki/Vandalismo
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ventilazione e saranno dotate di tutti gli accessori che ne garantiscano funzionalità e rispetto del Regolamento 
Edilizio del Comune di Firenze. 

In base a detto regolamento sarà realizzato anche un sistema di ventilazione secondaria con idonei pozzetti di 
ispezione. 

La fossa biologica bicamerale sarà realizzata con le caratteristiche previste dall’art.147 del R.E. 2009 del 
Comune di Firenze. 

Le opere esterne saranno limitate alla realizzazione di un marciapiede in lastre rettangolari di pietra serena o 
similare, lavorate alla subbia, che completeranno anche la pavimentazione del piccolo piazzale retrostante, 
così come meglio indicato nell’allegata tav. n. 4 del progetto. 

Le caratteristiche degli impianti elettrici e speciali, nonché dei loro componenti, corrisponderanno alle norme, 
leggi e regolamenti in materia ed in particolare dovranno essere conformi alle prescrizioni e indicazioni 
dell’Azienda Distributrice dell'energia elettrica. 

Le specifiche saranno illustrate negli elaborati grafici del relativo progetto esecutivo e, per la loro dettagliata 
descrizione, si rimanda alla relativa relazione specialistica ed al relativo capitolato prestazionale. 
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AREA DEL CANTIERE 
Individuazione, analisi e valutazione dei rischi 

(punto 2.1.2, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008) 

Scelte progettuali ed organizzative, procedure, misure preventive e protettive 
(punto 2.1.2, lettera d, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008) 

 
La valutazione delle situazioni di pericolosità relative sia alle caratteristiche dell'area su cui dovrà essere 
installato il cantiere, sia al contesto all'interno del quale esso stesso andrà a collocarsi (secondo quanto 
richiesto dall' Allegato XV del D.Lgs. 81/2008), riferita almeno agli elementi di cui all'Allegato XV.2, sono così 
riassumibili: 
 

Caratteristiche area del cantiere 
[D.Lgs. 81/2008, Allegato XV, punto 2.1.2, lett. c) e d) punto 1 - punto 2.2.1, lett. a)] 
 
Come già suindicato, i rischi derivanti dalle lavorazioni sono limitati agli addetti ai lavori in quanto l'area, del 
Tepiarium, durante gli interventi di restauro, non sarà ovviamente accessibile al pubblico che potrà invece 
usufruire del giardino. Pertanto le misure preventive da prevedere sono quelle “standard” riguardanti 
soprattutto i rischi di “caduta dall’alto” e “scivolamento” per i soli addetti ai lavori, il tutto come anche riportato 
nei grafici dello schema di cantiere. L’unica criticità presente per eventuali interferenze, è rappresentata dal  
collegamento pedonale che collega l’accesso in via Bolognese con l’area di cantiere: così come rappresentato 
dai grafici, durante i lavori in questione l’ingresso sarà limitato agli addetti ai lavori e occluso al pubblico.     
 
Fattori esterni che comportano rischi per il cantiere 
[D.Lgs. 81/2008, Allegato XV, punto 2.1.2, lett. c) e d) punto 1 - punto 2.2.1, lett. b)] 
 
Non occorrono particolari misure preventive per eventuali rischi trasmessi dall'ambiente circostante ai 
lavoratori operanti sul cantiere (ad es. presenza di altro cantiere preesistente, di viabilità ad elevata 
percorrenza, ecc.). Il solo eventuale fattore di rischio sarebbe costituito dalla dagli utilizzatori del giardino ma, 
come già indicato, le opportune transennature isoleranno la zona dei lavori e pertanto non ci saranno 
interferenze sulle lavorazioni. 
 
Rischi che le lavorazioni di cantiere comportano per l'area circostante  
[D.Lgs. 81/2008, Allegato XV, punto 2.1.2, lett. c) e d) punto 1 - punto 2.2.1, lett. c)] 
 
Non sono da valutare rischi e misure preventive conseguenti alle lavorazioni che si svolgono sul cantiere e 
trasmessi all'ambiente circostante (ad es. rumori, polveri, caduta di materiali dall'alto, ecc) in quanto l’area è 
interamente isolata con le aree circostanti e gli operatori avranno in dotazione tutti i DPI necessari per svolgere 
compiti con rischi particolari. Sono comunque previsti degli accorgimenti consistenti nel prevedere, come già 
indicato, dei passaggi delimitati temporanei, per evitare interferenze con le persone che transitano nel 
giardino. Anche il riservare l’accesso di via Bolognese ai soli addetti ai lavori evita i potenziali rischi di transito 
dei mezzi con il flusso di visitatori.  
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CARATTERISTICHE AREA DEL CANTIERE 
 
Misure Preventive e Protettive generali, ulteriori a quelle relative a specifici rischi: 
 
1) Recinzione del cantiere: generale; 

Prescrizioni Organizzative: 
L'area interessata dai lavori dovrà essere delimitata con una recinzione, di altezza non inferiore a quella richiesta dal locale regolamento 

edilizio (generalmente m. 2), in grado di impedire l'accesso di estranei all'area delle lavorazioni. Il sistema di confinamento scelto dovrà 

offrire adeguate garanzie di resistenza sia ai tentativi di superamento sia alle intemperie. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 109. 

 
2) Recinzione del cantiere: accessi pedonali e carrabili; 

Prescrizioni Organizzative: 
Le vie di accesso pedonali al cantiere saranno differenziate da quelle carrabili, allo scopo di ridurre i rischi derivanti dalla 

sovrapposizione delle due differenti viabilità, proprio in una zona a particolare pericolosità, qual è quella di accesso al cantiere. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 109. 

 
3) Recinzione del cantiere: evidenziazione dell'ingombro; 

Prescrizioni Organizzative: 
Gli angoli sporgenti della recinzione o di altre strutture di cantiere dovranno essere adeguatamente evidenziati, ad esempio, a mezzo a 

strisce bianche e rosse trasversali dipinte a tutta altezza. Nelle ore notturne l'ingombro della recinzione sarà evidenziato apposite luci di 

colore rosso, alimentate in bassa tensione. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 109. 
 

4) Protezione delle postazioni di lavoro: operazioni a carattere continuativo; 
Prescrizioni Organizzative: 

Quando nelle immediate vicinanze dei ponteggi o del posto di caricamento e sollevamento dei materiali vengono impastati calcestruzzi 

e malte o eseguite altre operazioni a carattere continuativo il posto di lavoro deve essere protetto da un solido impalcato sovrastante, 

contro la caduta di materiali. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 114. 
 

5) Protezione delle postazioni di lavoro: argani; 
Prescrizioni Organizzative: 

Il posto di carico e di manovra degli argani a terra deve essere delimitato con barriera per impedire la permanenza ed il transito sotto i 

carichi. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 114. 
 

6) Protezione delle postazioni di lavoro: proiezioni di schegge; 
Prescrizioni Organizzative: 

Nei lavori che possono dar luogo a proiezione di schegge, come quelli di spaccatura o scalpellatura di blocchi o pietre e simili, devono 

essere predisposti efficaci mezzi di protezione a difesa sia delle persone direttamente addette a tali lavori sia di coloro che sostano o 

transitano in vicinanza. Tali misure non sono richieste per i lavori di normale adattamento di pietrame nella costruzione di muratura 

comune. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 114. 

 
7) Luoghi di transito; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il transito sotto ponti sospesi, ponti a sbalzo, scale aeree e simili deve essere impedito con barriere o protetto con l'adozione di misure o 

cautele adeguate. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 110. 

 
8) Requisiti dei baraccamenti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il terreno attorno ai baraccamenti, almeno per un raggio di 10 m., dovrà essere conformato in modo da non permettere la penetrazione 

dell'acqua nelle costruzioni, né il ristagno di essa. La loro ubicazione dovrà essere tale da ridurre al minimo le interferenze reciproche 

tra persone, mezzi ed impianti. 

 

9) Requisiti dei monoblocchi prefabbricati; 
Prescrizioni Organizzative: 

I monoblocchi prefabbricati usati come locali per spogliatoi, locali di riposo e refezione non devono avere altezza netta interna inferiore 
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a m 2.40, l'aerazione e l'illuminazione devono essere sempre assicurate da serramenti apribili; l'illuminazione naturale, quando 

necessario, sarà integrata dall'impianto di illuminazione artificiale. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 13, Parte 2, Punto 5. 
 

10) Servizi igienico-assistenziali: spogliatoi e armadi per il vestiario; 
Prescrizioni Organizzative: 

I locali spogliatoi devono disporre di adeguata aerazione, essere illuminati, ben difesi dalle intemperie, riscaldati durante la stagione 

fredda, muniti di sedili ed essere mantenuti in buone condizioni di pulizia. Gli spogliatoi devono essere dotati di attrezzature che 

consentano a ciascun lavoratore di chiudere a chiave i propri indumenti durante il tempo di lavoro. La superficie dei locali deve essere 

tale da consentire, una dislocazione delle attrezzature, degli arredi, dei passaggi e delle vie di uscita rispondenti a criteri di funzionalità 

e di ergonomia per la tutela e l'igiene dei lavoratori, e di chiunque acceda legittimamente ai locali stessi. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 13, Parte 2, Punto 1. 
 

11) Servizi igienico-assistenziali: gabinetti e lavabi; 
Prescrizioni Organizzative: 

I locali che ospitano i lavabi devono essere dotati di acqua corrente, se necessario calda e di mezzi detergenti e per asciugarsi. I servizi 

igienici devono essere costruiti in modo da salvaguardare la decenza e mantenuti puliti. I lavabi devono essere in numero minimo di uno 

ogni 5 lavoratori e 1 gabinetto ogni 10 lavoratori impegnati nel cantiere. 

Quando per particolari esigenze vengono utilizzati bagni mobili chimici, questi devono presentare caratteristiche tali da minimizzare il 

rischio sanitario per gli utenti. In condizioni lavorative con mancanza di spazi sufficienti per l'allestimento dei servizi di cantiere, e in 

prossimità di strutture idonee aperte al pubblico, è consentito attivare delle convenzioni con tali strutture al fine di supplire all'eventuale 

carenza di servizi in cantiere: copia di tali convenzioni deve essere tenuta in cantiere ed essere portata a conoscenza dei lavoratori. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 13, Parte 2, Punto 3. 

 
12) Servizi sanitari: obblighi; 

Prescrizioni Organizzative: 
Nelle aziende industriali, e in quelle commerciali che occupano più di 25 dipendenti, nonché nelle aziende o unità produttive definite 

dall'art. 1 del D.M. 15/7/2003 n. 388, il datore di lavoro deve tenere i presidi sanitari indispensabili per prestare le prime immediate cure 

ai lavoratori feriti o colpiti da malore improvviso e un mezzo di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il sistema di emergenza 

del Servizio Sanitario Nazionale. Detti presidi devono essere contenuti in un pacchetto di medicazione o in una cassetta di pronto 

soccorso o in una camera di medicazione e il contenuto minimo è aggiornato con decreto del Ministro per il lavoro e per la previdenza 

sociale sentito il Consiglio superiore per la Sanità. Il datore di lavoro, in collaborazione con il medico competente, ove previsto, sulla 

base dei rischi specifici presenti nell'azienda o unità produttiva, individua e rende disponibili le attrezzature minime di 

equipaggiamento ed i dispositivi di protezione individuale per gli addetti al primo intervento interno ed al pronto soccorso. 

Riferimenti Normativi: 
D.M. 15 luglio 2003 n.388. 
 

13) Servizi sanitari: obbligo pacchetto di medicazione; 
Prescrizioni Organizzative: 

Sono obbligate a tenere una pacchetto di medicazione, tenuto presso ciascun luogo di lavoro, adeguatamente custodito e facilmente 

individuabile: a) Le aziende o unità produttive di gruppo C, definite dall'art. 1 del D.M. 15/7/2003 n. 388; b) Le aziende commerciali 

che occupano più di 25 dipendenti; c) Le aziende industriali ad esclusione di quelle in cui è prevista la presenza della "Cassetta di 

pronto soccorso" o "Camera di medicazione". Nelle aziende o unità produttive di gruppo C, il datore di lavoro deve garantire, inoltre, un 

mezzo di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il sistema di emergenza del Servizio Sanitario Nazionale. 

Riferimenti Normativi: 
D.M. 15 luglio 2003 n.388, Art. 2. 
 

14) Servizi sanitari: contenuto pacchetto di medicazione; 
Prescrizioni Organizzative: 

Il pacchetto di medicazione, deve contenere almeno: 1) Due paia di guanti sterili monouso; 2) Un flacone di soluzione cutanea di 

iodopovidone al 10% di iodio da 125 ml ; 3) Un flacone di soluzione fisiologica (sodio cloruro 0,9%) da 250 ml; 4) Una compressa di 

garza sterile 18 x 40 in busta singola; 5) Tre compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole; 6) Una pinzetta da medicazione sterile 

monouso; 7) Una confezione di cotone idrofilo; 8) Una confezione di cerotti di varie misure pronti all'uso; 9) Un rotolo di cerotto alto 

cm 2,5; 10) Un rotolo di benda orlata alta cm 10; 11) Un paio di forbici; 12) Un laccio emostatico; 13) Una confezione di ghiaccio 

pronto uso; 14) Un sacchetto monouso per la raccolta di rifiuti sanitari; 15) Istruzioni sul modo di usare i presidi suddetti e di prestare i 

primi soccorsi in attesa del servizio di emergenza. 

Riferimenti Normativi: 
D.M. 15 luglio 2003 n.388, Allegato 2. 
 

15) Servizi sanitari: obbligo cassetta di pronto soccorso; 
Prescrizioni Organizzative: 

Sono obbligate a tenere una cassetta di pronto soccorso: a) Le aziende o le unità produttive di gruppo A e di gruppo B, definite dall'art. 

1 del D.M. 15/7/2003 n. 388; b) le aziende industriali, che occupano fino a 5 dipendenti, quando siano ubicate lontano dai centri abitati 

provvisti di posto pubblico permanente di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono presentino rischi di scoppio, di asfissia, di 

infezione o di avvelenamento; c) le aziende industriali, che occupano fino a 50 dipendenti, quando siano ubicate in località di difficile 

accesso o lontane da posti pubblici permanenti di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono non presentino i rischi considerati 
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alla lettera a); d) le aziende industriali, che occupano oltre 5 dipendenti, quando siano ubicate nei centri abitati provvisti di posto 

pubblico permanente di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono presentino rischi di scoppio, di asfissia, di avvelenamento o 

di infezione; e) le aziende industriali, che occupano oltre 50 dipendenti, ovunque ubicate che non presentano i rischi particolari sopra 

indicati. Nelle aziende o unità produttive di gruppo A e B, il datore di lavoro deve garantire, inoltre, un mezzo di comunicazione idoneo 

ad attivare rapidamente il sistema di emergenza del Servizio Sanitario Nazionale. 

Riferimenti Normativi: 
D.M. 15 luglio 2003 n.388, Art. 2. 

 
16) Servizi sanitari: contenuto cassetta di pronto soccorso; 

Prescrizioni Organizzative: 
La cassetta di pronto soccorso, deve contenere almeno: 1) Cinque paia di guanti sterili monouso; 2) Una visiera paraschizzi; 3) Un 

flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro; 4) Tre flaconi di soluzione fisiologica (sodio cloruro 0,9%) da 

500 ml; 5) Dieci compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole; 6) Due compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole; 7) Due 

teli sterili monouso; 8) Due pinzette da medicazione sterile monouso; 9) Una confezione di rete elastica di misura media; 10) Una 

confezione di cotone idrofilo; 11) Due confezioni di cerotti di varie misure pronti all'uso; 12) Due rotoli di cerotto alto cm 2,5; 13) Un 

paio di forbici; 14) Tre lacci emostatici; 15) Due confezioni di ghiaccio pronto uso; 16) Due sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti 

sanitari; 17) Un termometro; 18) Un apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa. 

Riferimenti Normativi: 
D.M. 15 luglio 2003 n.388, Allegato 1. 
 

17) Divieto di accesso agli estranei; 
Prescrizioni Organizzative: 

E' vietato l'avvicinamento, la sosta ed il transito di persone non addette alle lavorazioni. 

 
18) Parcheggio autovetture; 

Prescrizioni Organizzative: 
Una zona dell'area occupata dal cantiere, da ubicarsi in prossimità dell'ingresso pedonale, andrà destinata a parcheggio riservato ai 

lavoratori del cantiere. 

 
19) Ore di silenzio: regolamenti locali; 

Prescrizioni Esecutive: 
Dovranno essere osservate le ore di silenzio secondo la stagione ed i regolamenti locali. 

 
20) Illuminazione del posto di lavoro; 

Prescrizioni Organizzative: 
Gli ambienti, i posti di lavoro ed i passaggi devono essere illuminati con luce naturale o artificiale in modo da assicurare una sufficiente 

visibilità. Le zone di azione delle macchine operatrici e quelle dei lavori manuali, i campi di lettura o di osservazione degli organi e 

degli strumenti di controllo, di misure o indicatori in genere e ogni luogo od elemento che presenti un particolare pericolo di infortunio 

o che necessiti di una speciale sorveglianza, devono essere illuminati in modo diretto con mezzi particolari. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 6, Punto 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 13, Parte 3, Punto 3. 

 
21) Aree di carico e scarico: banchine e rampe di carico; 

Prescrizioni Organizzative: 
Le banchine e rampe di carico devono essere adeguate alle dimensioni dei carichi trasportabili. Le banchine di carico devono disporre 

di almeno un'uscita. Le rampe di carico devono offrire una sicurezza tale da evitare che i lavoratori possano cadere 

 
22) Stoccaggio temporaneo dei rifiuti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Si ha deposito temporaneo quando la quantità dei rifiuti non pericolosi depositati non superi i 20 metri cubi oppure, ove non si oltrepassi 

questo limite quantitativo, i rifiuti siano asportati con cadenza almeno trimestrale. 

Riferimenti Normativi: 
Cassazione penale, sez. III, 21 gennaio 2000 (dep. 21 aprile 2000), n. 4957. 

 
23) Deposito di immondizie, di rifiuti e di materiali insalubri; 

Prescrizioni Organizzative: 
Nelle adiacenze dei locali di lavoro e delle loro dipendenze, il datore di lavoro non può tenere depositi di immondizie o di rifiuti e di 

altri materiali solidi o liquidi capaci di svolgere emanazioni insalubri, a meno che non vengano adottati mezzi efficaci per evitare le 

molestie o i danni che tali depositi possono arrecare ai lavoratori ed al vicinato. 

 
24) Scarti e rifiuti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Gli scarti di lavorazione e i rifiuti di materie infiammabili, esplodenti, corrosive, tossiche, infettanti o comunque nocive devono essere 

raccolti durante la lavorazione ed asportati frequentemente con mezzi appropriati, collocandoli in posti nei quali non possano costituire 

pericolo. 
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25) Percorsi carrabili: aree di sosta; 
Prescrizioni Organizzative: 

Predisporre adeguate aree per la sosta dei mezzi d'opera e delle macchine operative. Tali aree devono avere almeno i seguenti requisiti: 

a) dovranno consentire la normale circolazione nel cantiere; b) il terreno dovrà avere abbia adeguata capacità portante e non presentare 

pendenze proibitive. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 108. 

 
26) Percorsi pedonali: caratteristiche e condizioni; 

Prescrizioni Organizzative: 
Le vie di circolazione, comprese scale, scale fisse e banchine e rampe di carico, devono essere calcolate e situate in modo tale che i 

pedoni o i veicoli possano utilizzarle facilmente in piena sicurezza e conformemente alla loro destinazione e che i lavoratori operanti 

nelle vicinanze di queste vie di circolazione non corrano alcun rischio. Alle vie di accesso ed ai punti pericolosi non proteggibili devono 

essere apposite segnalazioni opportune e devono essere adottate le disposizioni necessarie per evitare la caduta di gravi dal terreno a 

monte dei posti di lavoro. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 108. 

 

27) Percorsi carrabili: velocità dei mezzi d'opera; 
Prescrizioni Organizzative: 

Stabilire la velocità massima (15 km/h max) da tenere in cantiere per i mezzi d'opera, ed apporre idonea segnaletica. 

 
28) Percorsi: segnaletica; 

Prescrizioni Organizzative: 
Predisporre adeguati percorsi di circolazione per i mezzi con relativa segnaletica. Alle vie di accesso ed ai punti pericolosi non 

proteggibili devono essere apposte segnalazioni opportune e devono essere adottate le disposizioni necessarie per evitare la caduta di 

gravi dal terreno a monte dei posti di lavoro. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 1. 

 
29) Percorsi: requisiti; 

Prescrizioni Organizzative: 
I luoghi destinati al passaggio e al lavoro non devono presentare buche o sporgenze pericolose e devono essere in condizioni tali da 

rendere sicuro il movimento ed il transito delle persone e dei mezzi di trasporto ed essere inoltre correttamente aerati ed illuminati. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 1. 

 
30) Vie ed uscite di emergenza: requisiti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Le vie ed uscite di emergenza devono restare sgombre e consentire di raggiungere il più rapidamente possibile un luogo sicuro. In caso 

di pericolo i posti di lavoro devono poter essere evacuati rapidamente e in condizioni di massima sicurezza da parte dei lavoratori. Il 

numero, la distribuzione e le dimensioni delle vie e delle uscite di emergenza dipendono dall'impiego, dall'attrezzatura e dalle 

dimensioni del cantiere e dei locali nonché dal numero massimo di persone che possono esservi presenti. Le vie e le uscite di emergenza 

che necessitano di illuminazione devono essere dotate di una illuminazione di emergenza di intensità sufficiente in caso di guasto 

all'impianto. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 1. 

 
31) Impianto di messa a terra: morfologia; 

Prescrizioni Organizzative: 
L'impianto di messa a terra dovrà essere unico per l'intero cantiere e dovrà essere collegato al dispersore delle cariche atmosferiche, se 

presente. L'impianto di messa a terra dovrà essere realizzato ad anello chiuso, per conservare l'equipotenzialità delle masse, anche in 

caso di taglio accidentale di un conduttore di terra. 

 
32) Obbligatorietà degli approvvigionamenti idrici; 

Prescrizioni Organizzative: 
Ove l'importanza del cantiere e la durata dei lavori lo richiedano ed ove l'esistenza sul posto di fondi di approvvigionamento lo 

consenta, si deve provvedere alla distribuzione ed alla erogazione dell'acqua potabile nel cantiere a mezzo di un idoneo impianto, che 

garantisca dall'inquinamento. Nei cantieri, ove esista un sistema di distribuzione dell'acqua potabile per condutture, si deve provvedere 

alla installazione di rubinetti almeno nella cucina, nel refettorio ed in punti convenientemente ubicati rispetto ai baraccamenti. 

 
33) Illuminazione del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
I posti di lavoro devono disporre, nella misura del possibile, di sufficiente luce naturale ed essere dotati di dispositivi che consentano 

un'adeguata illuminazione artificiale per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato XIII, punto 3. 
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34) Impianto di messa a terra: denuncia; 
Prescrizioni Organizzative: 

La messa in esercizio degli impianti elettrici di messa a terra e dei dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche non può 

essere effettuata prima della verifica eseguita dall'installatore che rilascia la dichiarazione di conformità ai sensi della normativa 

vigente. La dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effetti ad omologazione dell'impianto. Entro trenta giorni dalla messa in 

esercizio dell'impianto, il datore di lavoro invia la dichiarazione di conformità all'ISPESL ed all'ASL o all'ARPA territorialmente 

competenti. Nei comuni singoli o associati ove e' stato attivato lo sportello unico per le attività produttive la dichiarazione di conformità 

è presentata allo stesso. 

Riferimenti Normativi: 
D.I. 15 ottobre 1993 n.519; D.P.R. 22 ottobre 2001 n.462, Art. 2. 

 
35) Impianto di messa a terra: verifiche periodiche; 

Prescrizioni Organizzative: 
Gli impianti di messa a terra devono essere verificati periodicamente ad intervalli non superiori a due anni, allo scopo di accertarne lo 

stato di efficienza, da parte dell'ASL competente per territorio. I relativi verbali, rilasciati dai tecnici dell'ASL, dovranno essere tenuti 

sul cantiere a disposizione degli organi di vigilanza. 

Riferimenti Normativi: 
D.I. 15 ottobre 1993 n.519, Art. 3; D.P.R. 22 ottobre 2001 n.462, Art. 4; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 86. 

 
36) Impianto di messa a terra: inizio lavori; 

Prescrizioni Organizzative: 
Appena ultimati i lavori di movimento terra, deve iniziarsi la realizzazione dell'impianto di messa a terra per il cantiere. 

 
37) Impianto di messa a terra: generalità; 

Prescrizioni Organizzative: 
L'impianto di terra deve essere realizzato in modo da garantire la protezione contro i contatti indiretti: a tale scopo la forma di 

protezione che offre il maggior grado di sicurezza, è il coordinamento fra l'impianto di terra stesso e le protezioni attive (interruttori o 

dispositivi differenziali). La sicurezza verrà garantita se la resistenza di terra (RT) del dispersore e la corrente nominale (I n) 

differenziale del dispositivo di protezione saranno coordinate secondo la relazione RT x I n 25 V, nel caso di corrente alternata. Nel 

caso di corrente continua il valore della tensione di contatto non dovrà essere superiore a 60 V. 

 
38) Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche: denuncia; 

Prescrizioni Organizzative: 
La messa in esercizio degli impianti elettrici di messa a terra e dei dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche non può 

essere effettuata prima della verifica eseguita dall'installatore che rilascia la dichiarazione di conformità ai sensi della normativa 

vigente. La dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effetti ad omologazione dell'impianto. Entro trenta giorni dalla messa in 

esercizio dell'impianto, il datore di lavoro invia la dichiarazione di conformità all'ISPESL ed all'ASL o all'ARPA territorialmente 

competenti. Nei comuni singoli o associati ove e' stato attivato lo sportello unico per le attività produttive la dichiarazione di conformità 

è presentata allo stesso. 

Riferimenti Normativi: 
D.I. 15 ottobre 1993 n.519; D.P.R. 22 ottobre 2001 n.462, Art. 2; CEI 81-10. 

 
39) Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche: interconnessione con l'impianto di terra; 

Prescrizioni Organizzative: 
L'impianto deve essere interconnesso con quello generale di terra al fine di garantire un sistema unico equipotenziale. Le connessioni 

tra le varie parti dell'impianto e tra queste e i dispersori devono essere realizzate in modo idoneo. 

Riferimenti Normativi: 
CEI 81-10. 

 

40) Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche: conduttori; 
Prescrizioni Organizzative: 

Dovranno utilizzarsi conduttori di sezione opportuna, adeguata al tipo di materiale impiegato: per conduttori in rame la sezione non 

dovrà essere inferiore a 35 mm2. 

Riferimenti Normativi: 
CEI 81-10. 

 
41) Obblighi del datore di lavoro: DPI anticaduta; 

Prescrizioni Organizzative: 
I lavoratori che sono esposti a pericolo di caduta dall'alto o entro vani o che devono prestare la loro opera entro pozzi, cisterne e simili 

condizioni di pericolo, devono essere provvisti di adatta cintura di sicurezza. 

 
42) Cintura di sicurezza, funi di trattenuta, sistemi di assorbimento frenato di energia; 

Prescrizioni Esecutive: 
Nei lavori presso gronde e cornicioni, sui tetti, sui ponti sviluppabili, sui muri in demolizione, nei lavori di montaggio e smontaggio di 

ponteggi, strutture metalliche e prefabbricati, nei posti di lavoro sopraelevati di macchine, impianti e nei lavori simili ogni qualvolta 

non siano attuabili o sufficienti le misure tecniche di prevenzione e protezione collettiva, si devono utilizzare idonei dispositivi di 

protezione individuale contro le cadute dall'alto. Nei lavori in pozzi, fogne, canalizzazioni e lavori simili in condizioni di accesso 

disagevole e quando siano da temere gas o vapori nocivi, devono essere parimenti utilizzate cinture di sicurezza e funi di trattenuta per 
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l'eventuale soccorso al lavoratore. Tali dispositivi, consistono in cinture di sicurezza con bretelle e fasce gluteali, collegate a fune di 

trattenuta che limiti la caduta a non più di 1,5 m. L'uso della fune deve avvenire in generale in concomitanza a dispositivi di 

assorbimento di energia (dissipatori) perché anche cadute da altezze modeste possono provocare forze d'arresto molto elevate. Sono 

inoltre da prendere in considerazione specifici sistemi di sicurezza che consentono una maggior mobilità del lavoratore, pur garantendo 

i requisiti generali di sicurezza richiesti, quali: avvolgitori/svolgitori automatici di fune di trattenuta; sistema a guida fissa e ancoraggio 

scorrevole per il montaggio dei ponteggi metallici; altri sistemi analoghi. I DPI in oggetto, rientrano fra quelli destinati a salvaguardare 

da rischi elevati (con conseguenze gravi o gravissime) e sono soggette a particolari procedure di certificazione CE, devono pertanto 

essere marchiati e corredati dalle necessarie note informative. 

 
43) Obblighi del datore di lavoro: protezione degli occhi; 

Prescrizioni Organizzative: 
I lavoratori esposti al pericolo di offesa agli occhi per proiezioni di schegge o di materiali roventi, corrosivi caustici, o comunque 

dannosi, devono essere muniti di occhiali, visiere o schermi appropriati. 

 
44) Occhiali di sicurezza e schermi: generale; 

Prescrizioni Esecutive: 
L'uso degli occhiali e delle visiere di sicurezza è obbligatorio ogni qualvolta si eseguono lavorazioni che possono produrre lesioni agli 

occhi e al viso per la proiezione di schegge o corpi estranei o per l'esposizione a radiazioni. Le lesioni possono essere di tre tipi: a) 

meccaniche: schegge, trucioli, aria compressa, urti accidentali; b) ottiche: irradiazione ultravioletta, luce intensa, raggi laser; c) 

termiche: liquidi caldi, corpi estranei caldi. Gli occhiali servono per proteggere esclusivamente gli occhi. Le lenti devono essere 

otticamente neutre per non determinare alterazioni delle immagini, causa di affaticamento visivo, bruciori agli occhi e mal di testa. Le 

lenti possono essere in vetro temperato antiurto o policarbonato. Gli schermi offrono, rispetto agli occhiali, una protezione anche del 

viso. Essi sono composti da un telaio adattabile a qualsiasi conformazione del capo, e solitamente ai più comuni elmetti, e da una visiera 

ribaltabile che può essere realizzata in diversi materiali a seconda del tipo di lavorazione per cui sono impiegati. Esistono in 

commercio vari tipi di dispositivi di protezione per occhi e viso, a seconda del tipo di lavorazione svolto: in generale per gli addetti 

all'uso di fiamma libera (saldatura guaina bituminosa, ossitaglio) o alla saldatura elettrica o ad arco voltaico, gli occhiali o lo schermo 

devono essere del tipo inattinico, cioè di colore e composizione delle lenti (stratificate) capaci di filtrare i raggi UV (ultravioletti) e IR 

(infrarossi) che possono provocare lesioni alla cornea ed al cristallino ed in alcuni casi anche alla retina. Le lenti degli occhiali devono 

essere realizzate in vetro o in materiale plastico (policarbonato). Gli occhiali devono riportare la marcatura CE ed essere corredati da 

nota informativa sulle caratteristiche e grado di protezione. 
 

45) Occhiali di sicurezza e schermi: verniciatura; 
Prescrizioni Esecutive: 

Per verniciature a spruzzo, comportanti rischi legati alla presenza di gas, vapori, nebbie, ecc., devono adoperarsi occhiali con protezioni 

laterali o visiera, per la protezione anche del viso, a tenuta di gas con lenti di sicurezza senza effetto filtrante della luce. 

 
46) Obblighi del datore di lavoro: protezione dei piedi; 

Prescrizioni Organizzative: 
Per la protezione dei piedi nelle lavorazioni in cui esistono specifici pericoli di ustioni, di causticazione, di punture o di schiacciamento, 

i lavoratori devono essere provvisti di calzature resistenti ed adatte alla particolare natura del rischio. Tali calzature devono potersi 

sfilare rapidamente. 

 
47) Scarpe di sicurezza: generale; 

Prescrizioni Organizzative: 
Scarpe di sicurezza, realizzate con suola imperforabile, puntale di protezione e antisdrucciolo, da utilizzarsi per lavori su impalcature, 

demolizioni, lavori in cls ed a elementi prefabbricati. 

Prescrizioni Esecutive: 
In generale nel settore delle costruzioni edili sono necessarie scarpe di sicurezza, alte o basse, con suola imperforabile, protezione della 

punta del piede, tenuta all'acqua e al calore, suola antiscivolamento. Per i lavori di impiantistica e di finitura possono essere utilizzate 

scarpe di sicurezza senza suola imperforabile. Per lavorazioni con rischio di penetrazione di masse incandescenti fuse, nella 

movimentazione di materiale di grandi dimensioni e nei lavori nei quali il piede può rimanere imprigionato è richiesto lo slacciamento 

rapido. Nei lavori su superfici in forte pendenza (tetti) le scarpe di sicurezza devono avere suola continua ed essere antiscivolo. Nei 

lavori da svolgere in immersione parziale occorre indossare adeguati stivali dotati, se necessario, di suola antiperforazione e/o puntale 

antischiacciamento. Nei lavori che richiedono l'impiego di seghe a catena portatili (motoseghe), che espongono le gambe e i piedi al 

rischio di tagli profondi o amputazioni è necessario utilizzare gli stivali di protezione. Le calzature di sicurezza devono riportare la 

marcature "CE", ed essere corredate da nota informativa che ne identifica la caratteristiche ed il livello di protezione. 

 

48) Obblighi del datore di lavoro: protezione del capo; 
Prescrizioni Organizzative: 

I lavoratori esposti a specifici pericoli di offesa al capo per caduta di materiali dall'alto o per contatti con elementi comunque pericolosi 

devono essere provvisti di copricapo appropriato. Parimenti devono essere provvisti di adatti copricapo i lavoratori che devono 

permanere, senza altra protezione, sotto l'azione prolungata dei raggi del sole.  

 
49) Obblighi del datore di lavoro: protezione dei capelli; 

Prescrizioni Organizzative: 
Le lavoratrici che operano o che transitano presso organi in rotazione presentanti pericoli di impigliamento dei capelli, o presso fiamme 

o materiali incandescenti, devono essere provviste di appropriata cuffia di protezione, resistente e lavabile e che racchiuda i capelli in 

modo completo. 
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50) Casco o elmetto; 
Prescrizioni Organizzative: 

L'uso dell'elmetto di protezione è indispensabile in tutte le situazioni in cui esista il pericolo di offesa al capo per caduta di materiali, 

urto contro ostacoli, o contatti con elementi pericolosi. Va comunque ricordato che in cantiere il rischio di infortunio alla testa è sempre 

presente nonostante le misure preventive adottate: è pertanto necessario che gli operatori usino costantemente il casco e che l'impresa 

abbia sempre a disposizione, in cantiere, un certo numero di elmetti per i visitatori. Gli elmetti protettivi che si trovano in commercio 

sono realizzati quasi esclusivamente in policarbonato stampato in un unico pezzo e variano tra di loro esclusivamente per la forma e per 

il colore. Il casco o elmetto, oltre ad essere robusto per assorbire gli urti e altre azioni di tipo meccanico, affinché possa essere indossato 

quotidianamente, deve essere leggero, ben aerato, regolabile, non irritante e dotato di regginuca per garantire la stabilità nelle 

lavorazioni più dinamiche (montaggio e smontaggio ponteggi, montaggio prefabbricati in genere). Il casco deve essere costituito da una 

calotta a conchiglia, da una bordatura e da una fascia anteriore antisudore. La bordatura deve permettere la regolazione in larghezza. 

L'uso del casco deve essere compatibile con l'utilizzo di altri DPI eventualmente necessari: vi sono caschi che per la loro conformazione 

permettono l'installazione di visiere o cuffie antirumore. Il casco deve riportare la marcatura "CE", che attesta i requisiti di protezione 

adeguati contro i rischi, conformemente alle relative norme. 

 
51) Guanti: generale; 

Prescrizioni Esecutive: 
I guanti devono proteggere le mani contro uno o più rischi o da prodotti e sostanze nocive per la pelle. A seconda delle lavorazioni si 

deve fare ricorso ad un tipo di guanto appropriato. Tutti i DPI scelti devono riportare la marcatura CE e devono essere corredati da nota 

informativa sulle caratteristiche e grado di protezione. 

 
52) Obblighi del datore di lavoro: protezione delle mani; 

Prescrizioni Organizzative: 
Nelle lavorazioni che presentano specifici pericoli di punture, tagli, abrasioni, ustioni, causticazioni alle mani, i lavoratori devono 

essere forniti di manopole, guanti o altri appropriati mezzi di protezione. 

 
53) Obblighi del datore di lavoro: maschere respiratorie; 

Prescrizioni Organizzative: 
I lavoratori esposti a specifici rischi di inalazioni pericolose di gas, polveri o fumi nocivi devono avere a disposizione maschere 

respiratorie o altri dispositivi idonei, da conservarsi in luogo adatto facilmente accessibile e noto al personale. 

 
54) Maschera antipolvere, apparecchi filtranti o isolanti: generale; 

Prescrizioni Esecutive: 
I pericoli per le vie respiratorie sono essenzialmente di due tipi: a) deficienza di ossigeno nella miscela inspirata e/o presenza di gas 

venefici; b) inalazione di aria contenente inquinanti nocivi, solidi (polveri, fibre, amianto), gassosi (fumi e vapori di combustione e di 

sintesi), liquidi (nebbie prodotte da attrezzature e macchinari). La scelta del tipo di DPI deve essere fatta in relazione al tipo di attività 

svolta ed all'agente inquinante presente. In generale sono da utilizzare autorespiratori: nei lavori in contenitori, vani ristretti, cunicoli, 

qualora sussista il rischio di intossicazione da gas o di carenza di ossigeno; nei lavori di verniciatura a spruzzo senza sufficiente 

aspirazione; nei lavori in pozzetti, canali o altri vani sotterranei nell'ambito della rete fognaria; nei lavori di sabbiatura. Possono essere 

invece utilizzate: maschere antipolvere monouso in presenza di polvere e fibre; respiratori semifacciali dotati di filtro in presenza di 

vapori, gas, nebbie, fumi, polveri e fibre; respiratori semifacciali a doppio filtro sostituibile in presenza di gas, vapori, polveri. In tutti i 

casi il DPI scelto deve riportare il marchio di conformità CE ed essere corredato da nota informativa sulle caratteristiche e grado di 

protezione. 

 

55) Obblighi del datore di lavoro: DPI dell'udito; 
Prescrizioni Organizzative: 

Il datore di Lavoro, qualora i rischi derivanti da rumore non possono essere evitati, fornisce i dispositivi di protezione individuali per 

l'udito. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 193. 

 
56) DPI dell’udito: generale; 

Prescrizioni Esecutive: 
La caratteristica fondamentale di un DPI contro il rumore è quella di filtrare le frequenze sonore pericolose per l'udito, rispettando nello 

stesso tempo le frequenze utili per la comunicazione e per la percezione dei pericoli. E' necessario pertanto nella scelta dei DPI valutare 

prima l'entità e le caratteristiche del rumore. Inoltre nella scelta dei DPI si deve tenere conto della praticità di utilizzo per soddisfare le 

diverse esigenze di impiego. Nel settore delle costruzioni si possono fornire le seguenti indicazioni di carattere generale: cuffie di 

protezione, di solito associate ai caschi, per i lavori di perforazione nelle rocce, nei lavori con martelli pneumatici, nei lavori di battitura 

di pali e costipazione del terreno, presso le macchine rumorose; cuffie di protezione o archetti con tappi auricolari nei lavori di breve 

durata presso macchine ed impianti rumorosi (sega circolare, sega per laterizi, betoniere); tappi auricolari monouso nelle attività che 

espongono indirettamente i lavoratori a situazioni di rumore diffuso nell'ambiente, dovuto alla presenza di attività 

comunque rumorose. La disponibilità di tappi auricolari monouso deve sempre essere prevista nei cantieri di costruzione. 

Cuffie, tappi auricolari con e senza archetti, tappi monouso devono riportare il marchio "CE" ed essere corredati da etichetta in cui sia 

indicato il livello di diminuzione acustica, nonché il valore dell'indice di comfort offerto dal DPI; ove ciò non sia possibile l'etichetta 

deve essere apposta sulla confezione (imballaggio). 
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57) Cuffie antirumore; 
Prescrizioni Esecutive: 

Sono costituite da due calotte rigide prive di perforazione ed internamente rivestite di materiale fonoassorbente. Le due coppe risultano 

unite da un archetto elastico in metallo. Il cuscinetto presente lungo il bordo delle coppe assicura una miglior ermeticità ed un adeguato 

comfort. Possono diventare anche parte integrante degli elmetti di sicurezza. Le cuffie rispetto agli inserti auricolari sono meno 

tollerabili, soprattutto con clima caldo ed umido e se portate per lunghi periodi; hanno però il vantaggio di essere indossate e rimosse 

con facilità e non presentano inconvenienti sotto il profilo igienico. Esistono in commercio elmetti protettivi predisposti per 

l'inserimento di tamponi fonoassorbenti in modo da non provocare alcun fastidio qualora si dovessero usare contemporaneamente 

questi due DPI. Ogni DPI deve avere un'etichetta in cui sia indicato il livello di diminuzione acustica, nonché il valore dell'indice di 

comfort offerto dal DPI; ove ciò non sia possibile, questa etichetta deve essere apposta sull'imballaggio. Le cuffie auricolari devono 

essere regolarmente pulite e occorre sostituire le parti danneggiate od usurate con gli appositi ricambi. Per una perfetta protezione 

dell'udito, il tampone della cuffia deve essere perfettamente in contatto con la zona dell'orecchio. Occorre tener presente che i capelli 

lunghi posti tra l'orecchio ed il tampone della cuffia riducono notevolmente il potere di protezione di quest'ultima: in questi casi è 

consigliabile l'uso di tappi auricolari. 

 
58) Inserti auricolari; 

Prescrizioni Esecutive: 
Sono generalmente meglio tollerati, anche se è comunque necessario un certo grado di addestramento all'uso. Esistono in diversi 

modelli, da modellare, già modellati ed adattati al soggetto. a) i dispositivi da modellare devono essere plasmati prima di venire 

introdotti nel condotto auricolare, sono solitamente realizzati in schiuma polimerica ed avente forma conica o cilindrica, si trovano in 

commercio al massimo in due misure in quanto il materiale espandendosi si adatta ad ogni orecchio garantendo una perfetta tenuta. b) 

i dispositivi premodellati si distinguono in modelli ad inserimento totale od ad inserimento parziale, per i primi la tenuta d'aria é 

assicurata dal perfetto contatto dell'inserto con le pareti del condotto, mentre per quelli a parziale inserimento sono mantenuti in 

posizione per mezzo di un archetto che esercita una leggera pressione sulle pareti del condotto assicurando una soddisfacente tenuta; i 

DPI premodellati sono solitamente disponibili in 4 - 5 misure diverse. c) i dispositivi premodellati ad inserimento totale devono essere 

adattati al soggetto utilizzatore e richiedono la preliminare rilevazione dell'impronta del condotto uditivo. I vantaggi dell'uso di inserti 

auricolari sono il costo contenuto, il poco spazio che occupano quando non vengono utilizzati, la facilità di inserimento, 

la libertà di movimento che lasciano durante l'uso non ostacolando assolutamente l'eventuale uso di altri dispositivi di protezione 

individuale quali elmetti, occhiali, e maschere. Come svantaggi gli inserti si sporcano facilmente (sono preferibili quelli monouso 

quando non si può garantire una pulizia accurata degli stessi) e sono controindicati in presenza di infezioni auricolari ed è difficile 

verificarne l'uso continuativo. Ogni DPI deve avere un'etichetta in cui sia indicato il livello di diminuzione acustica, nonché il valore 

dell'indice di comfort offerto dal DPI; ove ciò non sia possibile, questa etichetta deve essere apposta sull'imballaggio. Per inserire 

correttamente i tappi auricolari occorre innanzitutto avere le mani pulite poi premere e ruotare il tappo tra le dita fino a ridurne il più 

possibile il diametro. Quindi per facilitare l'inserimento del tappo tirare leggermente l'orecchio con la mano opposta così da raddrizzare 

il condotto auricolare, quindi inserire il tappo con una leggera rotazione. Occorre mantenere il tappo in posizione finché non si sia 

completamente espanso. I tappi monouso devono essere sostituiti dopo ogni singolo uso. Non è raccomandato il lavaggio. Per i tappi 

riutilizzabili occorre procedere al lavaggio dopo ogni singola applicazione e quando non usati devono essere mantenuti al riparo dalla 

polvere e dalla sporcizia. Questi tappi devono essere sostituiti quando iniziano a presentare i primi segni di deterioramento. 

 

59) Obblighi del Datore di Lavoro: Protezione delle altre parti del corpo; 
Prescrizioni Organizzative: 

Qualora sia necessario proteggere talune parti del corpo contro rischi particolari, i lavoratori devono avere a disposizione idonei mezzi 

di difesa, quali schermi adeguati, grembiuli, pettorali, gambali o uose. 

 
60) DPI: operatore autocarro; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti; d) 

indumenti protettivi (tute). 

 

61) DPI: operatore autogrù; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) otoprotettori; d) 

guanti; e) indumenti protettivi (tute). 

 
62) DPI: operatore carrello elevatore; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 

guanti; d) indumenti protettivi (tute). 

 
63) DPI: operatore dumper; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) otoprotettori; d) 

guanti; e) maschere (se presenti nell'aria polveri o sostanze nocive); f) indumenti protettivi (tute). 

 
64) DPI: utilizzatore attrezzi manuali; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) occhiali; d) 

guanti. 
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65) DPI: utilizzatore scala doppia; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti. 

 
66) DPI: utilizzatore scala semplice; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti. 

 
67) DPI: utilizzatore andatoie e passarelle; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) calzature di sicurezza; b) guanti; c) indumenti 

protettivi (tute). 

 
68) DPI: utilizzatore ponte su cavalletti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti. 

 
69) DPI: utilizzatore ponteggio autosollevante; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti; d) 

attrezzatura anticaduta. 

 
70) DPI: utilizzatore ponteggio metallico fisso; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti; d) 

attrezzatura anticaduta. 

 
71) DPI: utilizzatore ponteggio mobile o trabattello; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti. 

 
72) Informazione: generale; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: a) sui rischi per la salute e sicurezza sul 

lavoro connessi alla attività della impresa in generale; b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, 

l'evacuazione dei luoghi di lavoro; c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di primo soccorso e prevenzione 

incendi; d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e del medico competente. e) sui 

rischi specifici cui e' esposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia; f) sui pericoli 

connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e 

dalle norme di buona tecnica; g) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 36. 

 
73) Formazione: generale; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di sicurezza e di salute, con 

particolare riferimento al proprio posto di lavoro ed alle proprie mansioni. La formazione deve avvenire in occasione: a) 

dell'assunzione; b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; c) dell'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove 

tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi. La formazione deve essere ripetuta periodicamente in relazione all'evoluzione dei 

rischi ovvero all'insorgenza di nuovi rischi. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 37. 

 
74) Abbigliamento del lavoratore; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il lavoratore deve indossare indumenti aderenti al corpo, evitando accuratamente parti sciolte o svolazzanti, come sciarpe, cinturini 

slacciati, ecc., che potrebbero impigliarsi con le parti in movimento di macchine o utensili, e/o nei relativi organi di comando, o 

costituire intralcio durante la permanenza su opere provvisionali e durante la movimentazione manuale dei carichi; in particolare, se le 

maniche non sono corte, esse andranno tenute allacciate strettamente al polso. 

 
75) Elettricista: lavori in quota; 

Prescrizioni Esecutive: 
Durante i lavori in quota (ad esempio: su ponteggi, serbatoi, silos, coperture, ecc.) adoperare l'imbracatura di sicurezza, ogni qualvolta 

non si possa usufruire delle apposite misure di protezione collettiva. 
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76) Lavori su coperture; 
Prescrizioni Esecutive: 

Prima di procedere alla esecuzione di lavori su tetti, lucernari, coperture simili, deve essere accertato che questi abbiano resistenza 

sufficiente per sostenere il peso degli operai e dei materiali di impiego. Nel caso in cui sia dubbia tale resistenza, devono essere adottati 

i necessari apprestamenti atti a garantire la incolumità delle persone addette, disponendo a seconda dei casi, tavole sopra le orditure, 

sottopalchi e facendo uso di cinture di sicurezza. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 148. 

 
77) Pulizia della postazione di lavoro; 

Prescrizioni Esecutive: 
L'area circostante il posto di lavoro dovrà essere sempre mantenuta in condizioni di ordine e pulizia ad evitare ogni rischio di inciampi 

o cadute. 

 
78) Sorveglianza sanitaria: rischio "Movimentazione manuale dei carichi"; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro sottopone a sorveglianza sanitaria gli addetti alla movimentazione manuale dei carichi sulla base della valutazione 

del rischio. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 168. 

 
79) Informazione e formazione: rischio "Movimentazione manuale dei carichi"; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro: a) fornisce ai lavoratori le informazioni adeguate relativamente al peso ed alle altre caratteristiche del carico 

movimentato; b) assicura ad essi la formazione adeguata in relazione ai rischi lavorativi ed alle modalita' di corretta esecuzione delle 

attività. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori l'addestramento adeguato in merito alle corrette manovre e procedure da adottare nella 

movimentazione manuale dei carichi. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 169. 

 
80) Movimentazione manuale dei carichi: misure generali; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie o ricorre ai mezzi appropriati, in particolare attrezzature meccaniche, per 

evitare la necessità di una movimentazione manuale dei carichi da parte dei lavoratori. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 168. 

 
81) Movimentazione manuale dei carichi: adozione di metodi di lavoro; 

Prescrizioni Organizzative: 
Qualora non sia possibile evitare la movimentazione manuale dei carichi ad opera dei lavoratori, il datore di lavoro adotta le misure 

organizzative necessarie, ricorre ai mezzi appropriati o fornisce ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, allo scopo di ridurre il rischio che 

comporta la movimentazione manuale di detti carichi. Nel caso in cui la necessità di una movimentazione manuale di un carico ad opera 

del lavoratore non può essere evitata, il datore di lavoro: a) organizza i posti di lavoro in modo che detta movimentazione assicuri 

condizioni di sicurezza e salute; b) valuta, se possibile anche in fase di progettazione, le condizioni di sicurezza e di salute connesse al 

lavoro in questione; c) evita o riduce i rischi, particolarmente di patologie dorso-lombari, adottando le misure adeguate, tenendo conto 

in particolare dei fattori individuali di rischio, delle caratteristiche dell'ambiente di lavoro e delle esigenze che tale attivita' comporta; d) 

sottopone i lavoratori alla sorveglianza sanitaria. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 168. 

 
82) Movimentazione manuale dei carichi: elementi di riferimento; 

Prescrizioni Organizzative: 
La movimentazione manuale di un carico può costituire un rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare 

dorso-lombari nei seguenti casi: a) il carico è troppo pesante; b) è ingombrante o difficile da afferrare; c) è in equilibrio instabile o il suo 

contenuto rischia di spostarsi; d) è collocato in una posizione tale per cui deve essere tenuto o maneggiato a una certa distanza dal 

tronco o con una torsione o inclinazione del tronco; e) può, a motivo della struttura esterna e/o della consistenza, comportare lesioni per 

il lavoratore, in particolare in caso di urto. Lo sforzo fisico può presentare rischi di patologie da sovraccarico biomeccanico, in 

particolare dorso-lombari nei seguenti casi: a) è eccessivo; b) può essere effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco; c) 

può comportare un movimento brusco del carico; d) è compiuto col corpo in posizione instabile. Le caratteristiche dell'ambiente di 

lavoro possono aumentare le possibilità di rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari nei seguenti 

casi: a) lo spazio libero, in particolare verticale, è insufficiente per lo svolgimento dell'attività richiesta; b) il pavimento è 

ineguale, quindi presenta rischi di inciampo o è scivoloso il posto o l'ambiente di lavoro non consentono al lavoratore la 

movimentazione manuale di carichi a un'altezza di sicurezza o in buona posizione; c) il pavimento o il piano di lavoro presenta dislivelli 

che implicano la manipolazione del carico a livelli diversi; d) il pavimento o il punto di appoggio sono instabili; e) la temperatura, 

l'umidità o la ventilazione sono inadeguate. L'attività può comportare un rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in 

particolare dorso-lombari se comporta una o più delle seguenti esigenze: a) sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna 

vertebrale, troppo frequenti o troppo prolungati; b) pause e periodi di recupero fisiologico insufficienti; c) distanze troppo grandi di 

sollevamento, di abbassamento o di trasporto; d) un ritmo imposto da un processo che non può essere modulato dal lavoratore. 
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Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 33. 

 
83) Movimentazione manuale dei carichi: modalità di stoccaggio; 

Prescrizioni Esecutive: 
Le modalità di stoccaggio del materiale movimentato devono essere tali da garantire la stabilità al ribaltamento, tenute presenti le 

eventuali azioni di agenti atmosferici o azioni esterne meccaniche. Verificare la compattezza del terreno prima di iniziare lo stoccaggio. 

 
84) Sorveglianza sanitaria: rischio "Rumore" (obbligatoria); 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro sottopone a sorveglianza sanitaria i lavoratori la cui esposizione al rumore eccede i valori superiori di azione. La 

sorveglianza viene effettuata periodicamente, di norma una volta l'anno o con periodicita' diversa decisa dal medico competente, con 

adeguata motivazione riportata nel documento di valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti per la sicurezza di lavoratori in 

funzione della valutazione del rischio. L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, puo' disporre contenuti e periodicita' della 

sorveglianza diversi rispetto a quelli forniti dal medico competente. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 196. 

 

85) Informazione e formazione: rischio "Rumore"; 
Prescrizioni Organizzative: 

Il datore di lavoro garantisce che i lavoratori esposti a valori uguali o superiori ai valori inferiori di azione vengano informati e formati 

in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al rumore, con particolare riguardo: a) alle misure adottate volte a eliminare o ridurre 

al minimo il rischio derivante dal rumore, incluse le circostanze in cui si applicano dette misure; b) all'entità e al significato dei valori 

limite di esposizione e dei valori di azione, nonchè ai potenziali rischi associati; c) ai risultati delle valutazioni ,misurazioni o calcoli dei 

livelli di esposizione; d) all'utilità per individuare e segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; e) alle circostanze nelle 

quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al 

minimo l'esposizione al rumore; g) all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale e alle relative indicazioni e 

controindicazione sanitarie all'uso. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 195; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 184. 

 
86) Rumore: misure generali; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro elimina i rischi alla fonte o li riduce al minimo e, in ogni caso, a livelli non superiori ai valori limite di esposizione. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 192. 

 
87) Rumore: pianificazione del lavoro; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro adotta i cicli di lavoro per la riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la 

limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 192. 

 
88) Rumore: progettazione del luogo di lavoro; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro esegue la progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro. Adotta misure tecniche per il contenimento del 

rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di 

misure tecniche per il contenimento del rumore del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 192. 

 
89) Rumore: manutenzione di attrezzature e macchine; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro adotta un programma di manutenzione regolare e periodico delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di 

lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 192. 
 

90) Parapetti; 
Prescrizioni Organizzative: 

I parapetti sono opere che devono realizzarsi per impedire cadute nel vuoto ogni qualvolta si manifesti tale rischio: sui ponteggi, sui 

bordi delle rampe di scale o dei pianerottoli o dei balconi non ancora corredati delle apposite ringhiere, sui bordi di fori praticati nei 

solai (ad es. vano ascensore), di impalcati disposti a un'altezza maggiore di 2 m, di scavi o pozzi o fosse per lo spegnimento della calce, 

sui muri in cui sono state praticate aperture (ad es. vani finestra), ecc. 

Prescrizioni Esecutive: 
I parapetti devono essere allestiti a regola d'arte, utilizzando buon materiale, risultare idonei allo scopo ed essere conservati in 

efficienza per l'intera durata del lavoro. Possono essere realizzati nei seguenti modi: - mediante un corrente posto ad un'altezza minima 
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di 1 m dal piano di calpestio, e da una tavola fermapiede, aderente al piano di camminamento, di altezza variabile ma tale da non 

lasciare uno spazio vuoto tra se ed il corrente suddetto, maggiore di 60 cm;  

- mediante un corrente superiore con le caratteristiche anzidette, una tavola fermapiede, aderente al piano di camminamento, alta non 

meno di 20 cm ed un corrente intermedio che non lasci tra se e gli elementi citati, spazi vuoti di altezza maggiore di 60 cm. 

I correnti e le tavole fermapiede devono essere poste nella parte interna dei montanti. E' considerata equivalente al parapetto definito 

precedentemente, qualsiasi protezione, realizzante condizioni di sicurezza contro la caduta verso i lati aperti non inferiori a quelle 

presentate dal parapetto stesso. I ponteggi devono avere il parapetto completo anche sulle loro testate. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 122; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 126; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 18, Punto 2.1.5.. 

 
91) Ponteggio: cintura di sicurezza; 

Prescrizioni Esecutive: 
Durante le operazioni di montaggio e smontaggio del ponteggio, o ogni qualvolta i dispositivi di protezione collettiva non garantiscano 

da rischio di caduta dall'alto, e' necessario che i lavoratori utilizzino idonei sistemi di protezione, idonei per l'uso specifico, composti da 

diversi elementi, non necessariamente presenti contemporaneamente, quali i seguenti: a) assorbitori di energia; b) connettori; c) 

dispositivo di ancoraggio; d) cordini; e) dispositivi retrattili; f) guide o linee vita flessibili; g) guide o linee vita rigide; h) imbracature. Il 

sistema di protezione, certificato per l'uso specifico, deve permettere una caduta libera non superiore a 1,5 m o, in presenza di 

dissipatore di energia a 4 metri. Il cordino deve essere assicurato, direttamente o mediante connettore lungo una guida o linea vita, a 

parti stabili delle opere fisse o provvisionali. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 115. 
 

92) Ponteggi: ricezione del carico; 
Prescrizioni Esecutive: 

Nelle operazioni di ricezione del carico su ponteggi o castelli, utilizzare bastoni muniti di uncini, evitando accuratamente di sporgersi 

oltre le protezioni. 

 
93) Andatoie e Passerelle: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Modalità d'utilizzo: 1) Controllare la stabilità, solidità e completezza dell'andatoia o passerella, rivolgendo particolare attenzione al 

tavolato di calpestio ed ai parapetti; 2) Evitare di sovraccaricare l'andatoia o passerella; 3) Ogni anomalia o instabilità dell'andatoia o 

passerella, andrà tempestivamente segnalata al preposto e/o al datore di lavoro. 

Principali modalità di posa in opera: 1) Le andatoie o passerelle devono avere larghezza non inferiore a m 0.60 se destinate al solo 

passaggio dei lavoratori, a m 1.20 se destinate anche al trasporto dei materiali; 2) La pendenza non deve essere superiore al 50%; 3) Per 

andatoie lunghe, la passarella dovrà esser interrotta da pianerottoli di riposo; 4) Sul calpestio delle andatoie e passarelle, andranno 

fissati listelli trasversali a distanza non superiore al passo di un uomo carico; 5) I lati delle andatoie e passerelle prospicienti il vuoto, 

dovranno essere munite di normali parapetti e tavole fermapiede; 6) Qualora le andatoie e passerelle costituiscano un passaggio stabile 

non provvisorio e sussista la possibilità di caduta di materiali dall'alto, andranno adeguatamente protette a mezzo di un impalcato di 

sicurezza. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 130. 

 
94) Andatoie e passerelle: larghezza; 

Prescrizioni Organizzative: 
Le andatoie devono avere larghezza non minore di 0,60 m, quando siano destinate soltanto al passaggio di lavoratori, e di 1,20 m, se 

destinate al trasporto di materiali. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 130. 

 
95) Andatoie e passerelle: pendenza; 
Prescrizioni Organizzative: 
La pendenza di andatoie e passerelle non dovrà superare in nessun caso il 50 per cento. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 130. 
 

96) Andatoie e passerelle: pianerottoli e listelli; 
Prescrizioni Organizzative: 

Le andatoie lunghe devono essere interrotte da pianerottoli di riposo ad opportuni intervalli; sulle tavole delle andatoie devono essere 

fissati listelli trasversali a distanza non maggiore del passo di un uomo carico. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 130. 

 
97) Andatoie e passerelle: caratteristiche; 

Prescrizioni Organizzative: 
Le andatoie e passerelle devono essere allestite a regola d'arte, utilizzando buon materiale, risultare idonee allo scopo ed essere 

conservate in efficienza per l'intera durata del lavoro. 
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98) Andatoie e passerelle: verifiche; 

Prescrizioni Esecutive: 
All'inizio di ciascun turno di lavoro, e periodicamente durante lo stesso, verificare la stabilità e la completezza dall'anditoia o passerella, 

con particolare attenzione alle tavole che compongono il piano di calpestio. 

 
99) Ponte su cavalletti: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Modalità d'utilizzo: 1) Assicurati dell'integrità e corretta posa in opera del tavolato, dell'accostamento delle tavole e delle buone 

condizioni dei cavalletti; 2) Accertati della planarità del ponte: quando necessario, utilizza zeppe di legno per spessorare il ponte e mai 

mattoni o blocchi di cemento; 3) Evita assolutamente di realizzare dei ponti su cavalletti su impalcati dei ponteggi esterni o di realizzare 

ponti su cavalletti uno in sovrapposizione all'altro; 4) Evita di sovraccaricare il ponte con carichi non previsti o eccessivi, ma caricarli 

con i soli materiali ed attrezzi necessari per la lavorazione in corso. 

Principali modalità di posa in opera: 1) Possono essere adoperati solo per lavori da effettuarsi all'interno di edifici o, quando 

all'esterno, se al piano terra; 2) L''altezza massima dei ponti su cavaletti è di m 2; 3) I montanti non devono essere realizzati con mezzi 

di fortuna, del tipo scale a pioli, pile di mattoni, sacchi di cemento; 4) I piedi dei cavalletti devono poggiare sempre su pavimento solido 

e compatto; 5) La distanza massima tra due cavalletti consecutivi può essere di m 3,60, quando si usino tavole con sezione trasversale di 

cm 30 x 5 e lunghe m 4. Quando si usino tavole di dimensioni trasversali minori, esse devono poggiare su tre cavalletti; 6) Le tavole 

dell'impalcato devono risultare bene accostate fra loro, essere fissate ai cavalletti, non presentare parti a sbalzo superiori a cm 20; 7) La 

larghezza dell'impalcato non deve essere inferiore a cm 90. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 124; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 139; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 2.2.2.. 
 

100) Ponteggio metallico fisso: misure preventive e protettive; 
Prescrizioni Esecutive: 

Modalità d'uso: Utilizzare il ponteggio in conformità al Piano di Montaggio, Uso e Smontaggio (PiMUS) presente in cantiere. In 

particolare: 1) Accertati che il ponteggio si mantenga in buone condizioni di manutenzione; 2) Evita assolutamente di salire o scendere 

lungo i montanti del ponteggio, ma utilizza le apposite scale; 3) Evita di correre o saltare sugli intavolati del ponteggio; 4) Evitare di 

gettare dall'alto materiali di qualsiasi genere o gli stessi elementi metallici del ponteggio; 5) Abbandona il ponteggio nel caso 

sopraggiunga un forte vento; 6) Utilizza sempre la cintura di sicurezza, durante le operazioni di montaggio e smontaggio del ponteggio, 

o ogni qualvolta i dispositivi di protezione collettiva non garantiscano da rischio di caduta dall'alto; 7) Utilizza bastoni muniti di uncini, 

evitando accuratamente di sporgerti oltre le protezioni, nelle operazioni di ricezione del carico su ponteggi o castelli; 8) Evita di 

sovraccaricare il ponteggio, creando depositi ed attrezzature in quantità eccessive: è possibile realizzare solo piccoli depositi 

temporanei dei materiali ed attrezzi strettamene necessari ai lavori; 9) Evita di effettuare lavorazioni a distanza minore di 5 m da linee 

elettriche aeree, se non direttamente autorizzato dal preposto. 

Principali modalità di posa in opera: Il ponteggio va necessariamente allestito ogni qualvolta si prevedano lavori a quota superiore a 

m. 2 e il montaggio dovrà avvenire in conformità al Piano di Montaggio, Uso e Smontaggio (PiMUS) presente in cantiere. In 

particolare: 1) Accertarsi che il ponteggio metallico sia munito della relativa documentazione ministeriale (libretto di autorizzazione 

ministeriale) e che sia installato secondo le indicazioni del costruttore; 2) Verificare che tutti gli elementi metallici del ponteggio 

portino impressi il nome o il marchio del fabbricante; 3) Prima di iniziare il montaggio del ponteggio è necessario verificare la 

resistenza del piano d'appoggio, che dovrà essere protetto dalle infiltrazioni d'acqua o cedimenti; 4) La ripartizione del carico sul piano 

di appoggio deve essere realizzata a mezzo di basette; 5) Qualora il terreno non fosse in grado di resistere alle pressioni trasmesse dalla 

base d'appoggio del ponteggio, andranno interposti elementi resistenti, allo scopo di ripartire i carichi, come tavole di legno di adeguato 

spessore (4 o 5 cm); 6) Ogni elemento di ripartizione deve interessare almeno due montanti fissando ad essi le basette; 7) Se il terreno 

risultasse non orizzontale si dovrà procedere o ad un suo livellamento, oppure bisognerà utilizzare basette 

regolabili, evitando rigorosamente il posizionamento di altri materiali (come pietre, mattoni, ecc.) di resistenza incerta; 8) Gli impalcati 

del ponteggio devono risultare accostati alla costruzione è consentito un distacco non superiore a 20 cm; 9) Nel caso occorra disporre di 

distanze maggiori tra ponteggio e costruzione bisogna predisporre un parapetto completo verso la parte interna del ponteggio; 10) Nel 

caso che l'impalcato del ponteggio sia realizzato con tavole in legno, esse dovranno risultare sempre ben accostate tra loro, al fine di 

evitare cadute di materiali o attrezzi. In particolare dovranno essere rispettate le seguenti modalità di posa in opera: a) dimensioni delle 

tavole non inferiori a 4x30cm o 5x20cm; b) sovrapposizione tra tavole successive posta "a cavallo" di un traverso e di lunghezza pari 

almeno a 40cm; c) ciascuna tavola dovrà essere adeguatamente fissata (in modo da non scivolare sui traversi) e poggiata su almeno tre 

traversi senza presentare parti a sbalzo; 11) Nel caso che l'impalcato del ponteggio sia realizzato con elementi in metallo, andranno 

verificati l'efficienza del perno di bloccaggio e il suo effettivo inserimento. 12) Gli impalcati e i ponti di servizio devono avere un 

sottoponte di sicurezza, costruito come il ponte, a distanza non superiore a m 2,50, la cui funzione è quella di 

trattenere persone o materiali che possono cadere dal ponte soprastante in caso di rottura di una tavola; 13) I ponteggi devono essere 

controventati sia in senso longitudinale che trasversale è ammessa deroga alla controventatura trasversale a condizione che i 

collegamenti realizzino un adeguata rigidezza trasversale; 14) I ponteggi devono essere dotati di appositi parapetti disposti anche sulle 

testate. Possono essere realizzati nei seguenti modi: a) mediante un corrente posto ad un'altezza minima di 95 cm dal piano di calpestio 

e da una tavola fermapiede aderente al piano di camminamento, di altezza variabile ma tale da non lasciare uno spazio vuoto tra se ed il 

corrente suddetto maggiore di 60 cm; b) mediante un corrente superiore con le caratteristiche anzidette, una tavola fermapiede, aderente 

al piano di camminamento, alta non meno di 15 cm ed un corrente intermedio che non lasci tra se e gli elementi citati, spazi vuoti di 

altezza maggiore di 60 cm. In ogni caso, i correnti e le tavole fermapiede devono essere poste nella parte interna dei montanti; 15) Per 

ogni piano di ponte devono essere applicati due correnti di cui uno può fare parte del parapetto; 16) Il ponteggio deve essere ancorato a 

parti stabili della costruzione (sono da escludersi balconi, inferriate, pluviali, ecc.), evitando di utilizzare fil di ferro e/o altro materiali 

simili; 17) Il ponteggio deve essere efficacemente ancorato alla costruzione almeno in corrispondenza ad ogni due piani di ponteggio e 

ad ogni due montanti, con disposizione di ancoraggio a rombo; 18) Le scale per l'accesso agli impalcati, devono essere vincolate, non in 

prosecuzione una dell'altra, sporgere di almeno un metro dal piano di arrivo, protette se poste verso la parte esterna del ponteggio; 19) 

Tutte le zone di lavoro e di passaggio poste a ridosso del ponteggio devono essere protette da apposito parasassi (mantovana) esteso per 
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almeno 1,20 m oltre la sagoma del ponteggio stesso; in alternativa si dovrà predisporre la chiusura continua della facciata o la 

segregazione dell'area sottostante in modo da impedire a chiunque l'accesso; 20) Il primo parasassi deve essere posto a livello del solaio 

di copertura del piano terreno e poi ogni 12 metri di sviluppo del ponteggio; 21) Sulla facciata esterna e verso l'interno dei montanti del 

ponteggio, dovrà provvedersi ad applicare teli e/o reti di nylon per contenere la caduta di materiali. Tale misura andrà utilizzata 

congiuntamente al parasassi e mai in sua sostituzione; 22) E' sempre necessario prevedere un ponte di servizio per lo scarico dei 

materiali, per il quale dovrà predisporsi un apposito progetto. I relativi 

parapetti dovranno essere completamente chiusi, al fine di evitare che il materiale scaricato possa cadere dall'alto; 23) Le diagonali di 

supporto dello sbalzo devono scaricare la loro azione, e quindi i carichi della piazzola, sui nodi e non sui  correnti, i quali non sono in 

grado di assorbire carichi di flessione se non minimi. Per ogni piazzola devono essere eseguiti specifici ancoraggi; 24) Con apposito 

cartello dovrà essere indicato il carico massimo ammesso dal progetto; 29) Il montaggio del ponteggio non dovrà svilupparsi in anticipo 

rispetto allo sviluppo della costruzione: giunti alla prima soletta, prima di innalzare le casseforme per i successivi pilastri è necessario 

costruire il ponteggio al piano raggiunto e così di seguito piano per piano. In ogni caso il dislivello non deve mai superare i 4 metri; 30) 

L'altezza dei montanti deve superare di almeno m 1 l'ultimo impalcato o il piano di gronda; 31) Il ponteggio metallico deve essere 

collegato elettricamente "a terra" non oltre 25 metri di sviluppo lineare, secondo il percorso più breve possibile e evitando brusche 

svolte e strozzature; devono comunque prevedersi non meno di due derivazioni. 32) Il responsabile del cantiere, ad intervalli periodici 

o dopo violente perturbazioni atmosferiche o prolungata interruzione di lavoro, deve assicurarsi della verticalità dei montanti, del 

giusto serraggio dei giunti, della efficienza degli ancoraggi e dei controventi, curando l'eventuale sostituzione o il rinforzo di elementi 

inefficienti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Titolo IV, Capo II, Sezione IV; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Titolo IV, Capo II, Sezione V; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 
81, Allegato 18, Punto 2.; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 3.. 

 
101) Ponteggio metallico fisso: interasse dei montanti; 

Prescrizioni Organizzative: 
E' ammesso l'impiego di ponteggi aventi interassi qualsiasi tra i montanti della stessa fila a condizione che sia garantito e provato il 

grado di sicurezza del ponteggio. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 131. 

 
102) Ponteggio metallico fisso: altezza < 20 m; 

Prescrizioni Organizzative: 
Nei cantieri in cui vengono usati ponteggi metallici di H< m 20 e rientranti negli schemi tipo delle Autorizzazioni Ministeriali, deve 

essere tenuta, ed esibita su richiesta degli organi di controllo, copia del disegno esecutivo firmato dal responsabile di cantiere e la 

relativa Autorizzazione Ministeriale. 

 
103) Ponteggio metallico fisso: altezza > 20 m; 

Prescrizioni Organizzative: 
I ponteggi metallici di altezza superiore a m. 20,00 e le altre opere provvisionali, costituite da elementi metallici, o di notevole 

importanza e complessità, in rapporto alle loro dimensioni e ai sovraccarichi, devono essere realizzati in base ad un progetto, firmato da 

tecnico abilitato. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 133. 

 
104) Ponteggio metallico fisso: documentazione; 

Prescrizioni Organizzative: 
Nel cantiere in cui vengono usati ponteggi deve essere tenuta ed esibita, a richiesta degli organi di vigilanza, copia della autorizzazione 

ministeriale, copia della relazione contenente: calcolo del ponteggio secondo varie condizioni di impiego; istruzioni per le prove di 

carico del ponteggio; c) istruzioni per il montaggio, impiego e smontaggio del ponteggio; schemi-tipo di ponteggio con l'indicazione 

dei massimi ammessi di sovraccarico, di altezza dei ponteggi e di larghezza degli impalcati per i quali non sussiste l'obbligo del calcolo 

per ogni singola applicazione, nonchè copia del piano di montaggio, uso e smontaggio (Pi.M.U.S.). Nel cantiere, se vengono usati 

ponteggi di altezza superiore a 20 metri e quelli per i quali nella relazione di calcolo non sono disponibili le specifiche configurazioni 

strutturali utilizzate con i relativi schemi di impiego, oltre alla documentazione su detta, deve essere tenuta ed esibita, a richiesta degli 

organi di vigilanza, copia del progetto e dei disegni esecutivi dei ponteggi firmati da tecnico abilitato. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 133; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 134. 

 
105) Ponteggio metallico fisso: marchio del fabbricante; 

Prescrizioni Organizzative: 
Gli elementi metallici dei ponteggi (aste, tubi, giunti, basi) devono portare impressi, a rilievo o ad incisione, il nome o il 

marchio del fabbricante. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 135. 

 
106) Ponteggio metallico fisso: redazione del PiMUS; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro provvede a redigere a mezzo di persona competente un piano di montaggio, uso e smontaggio, (PiMUS) in funzione 

della complessità del ponteggio scelto. Tale piano può assumere la forma di un piano di applicazione generalizzata integrato da 

istruzioni e progetti particolareggiati per gli schemi speciali costituenti il ponteggio, ed è messo a disposizione del preposto addetto alla 
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sorveglianza e dei lavoratori interessati. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 136. 

 
107) Ponteggio metallico fisso: aste concorrenti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Nel serraggio di più aste concorrenti in un nodo i giunti devono essere collocati strettamente l'uno vicino all'altro. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 136. 

 
108) Ponteggio metallico fisso: correnti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Per ogni piano di ponte devono essere applicati due correnti di cui uno può fare parte del parapetto. I correnti devono essere disposti a 

distanze verticali consecutive non superiori a m 2. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 136; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 2.1.2.. 

 
109) Ponteggio metallico fisso: traversi; 

Prescrizioni Organizzative: 
I traversi di sostegno dell'intavolato devono essere montati perpendicolarmente al fronte della costruzione. Quando l'impalcatura è fatta 

con una sola fila di montanti, un estremo dei traversi deve poggiare sulla muratura per non meno di 15 centimetri e l'altro deve essere 

assicurato al corrente. La distanza fra due traversi consecutivi non deve essere superiore a m 1,20. E' ammessa deroga alla predetta 

disposizione sulla distanza reciproca dei traversi, a condizione che: la distanza fra due traversi consecutivi non sia superiore a m 1,80; il 

modulo di resistenza degli elementi dell'impalcato relativo sia superiore a 1,5 volte quello risultante dall'impiego di tavole poggianti su 

traversi disposti ad una distanza reciproca di m 1,20 e aventi spessore e larghezza rispettivamente di cm 4 e di cm 20. Tale maggiore 

modulo di resistenza può essere ottenuto mediante impiego, sia di elementi d'impalcato di dimensioni idonee, quali tavole i spessore e 

di larghezza rispettivamente non minore di 4 x 30 cm ovvero di 5 x 20 cm, sia di elementi d'impalcato compositi aventi caratteristiche 

di resistenza adeguata. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 2.1.3.. 

 
110) Ponteggio metallico fisso: intavolati; 

Prescrizioni Organizzative: 
Le tavole costituenti il piano degli impalcati di servizio devono avere le fibre con andamento parallelo all'asse, spessore adeguato al 

carico da sopportare ed in ogni caso non minore di 4 centimetri, e larghezza non minore di 20 centimetri. Le tavole stesse non devono 

avere nodi passanti che riducano più del dieci per cento la sezione di resistenza. Le tavole non devono presentare parti a sbalzo e devono 

poggiare almeno su tre traversi, le loro estremità devono essere sovrapposte, in corrispondenza sempre di un traverso, per non meno di 

40 centimetri. Le tavole devono essere assicurate contro gli spostamenti e ben accostate tra loro e all'opera in costruzione; è tuttavia 

consentito un distacco dalla muratura non superiore a 20 centimetri soltanto per la esecuzione di lavori in finitura. Le tavole esterne 

devono essere a contatto dei montanti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 2.1.4.. 

 
111) Ponteggio metallico fisso: caratteristiche di stabilità; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il ponteggio deve essere montato avendo le seguenti caratteristiche: lo scivolamento degli elementi di appoggio di un ponteggio è 

impedito tramite fissaggio su una superficie di appoggio, o con un dispositivo antiscivolo, oppure con qualsiasi altra soluzione di 

efficacia equivalente; i piani di posa dei predetti elementi di appoggio hanno una capacità portante sufficiente; il ponteggio è stabile; le 

dimensioni, la forma e la disposizione degli impalcati di un ponteggio sono idonee alla natura del lavoro da eseguire, adeguate ai carichi 

da sopportare e tali da consentire un'esecuzione dei lavori e una circolazione sicure; il montaggio degli impalcati dei ponteggi è tale da 

impedire lo spostamento degli elementi componenti durante l'uso, nonché la presenza di spazi vuoti pericolosi fra gli elementi che 

costituiscono gli impalcati e i dispositivi verticali di protezione collettiva contro le cadute. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 136. 

 
112) Ponteggio metallico fisso: parti non pronte all'uso; 

Prescrizioni Organizzative: 
Le parti di ponteggio non pronte per l'uso devono essere evidenziate, in particolare durante le operazioni di montaggio, smontaggio o 

trasformazione, mediante segnaletica di avvertimento di pericolo generico e delimitandole con elementi materiali che impediscono 

l'accesso alla zona di pericolo. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 136. 

 
113) Ponteggio metallico fisso: montaggio conforme; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il datore di lavoro assicura che i ponteggi siano montati, smontati o trasformati sotto la sorveglianza di un preposto e ad opera di 

lavoratori che hanno ricevuto una formazione adeguata e mirata alle operazioni previste. 

Riferimenti Normativi: 
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D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 136. 

 
114) Ponteggio metallico fisso: verifiche dopo eventi meteorici; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il preposto, ad intervalli periodici o dopo violente perturbazioni atmosferiche o prolungata interruzione di lavoro, deve assicurarsi della 

verticalità dei montanti, del giusto serraggio dei giunti, della efficienza degli ancoraggi e dei controventi, curando l'eventuale 

sostituzione o il rinforzo di elementi inefficienti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 137. 

 
115) Ponteggio metallico fisso: protezione degli elementi; 

Prescrizioni Organizzative: 
I vari elementi metallici devono essere difesi dagli agenti nocivi esterni con idonei sistemi di protezione. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 137. 

 
116) Ponteggio metallico fisso: impalcato di tavole in metallo; 

Prescrizioni Organizzative: 
Nel caso che l'impalcato del ponteggio sia realizzato con tavole in metallo, andranno verificati l'efficienza del perno di bloccaggio e il 

suo effettivo inserimento. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138. 
 

117) Ponteggio metallico fisso: distanza impalcato dalle murature; 
Prescrizioni Organizzative: 

Gli impalcati del ponteggio devono risultare accostati alla costruzione è consentito un distacco non superiore a 20 cm. Nel caso occorra 

disporre di distanze maggiori tra ponteggio e costruzione bisogna predisporre un parapetto completo verso la parte interna del 

ponteggio; qualora questo debba essere rimosso bisogna fare uso di cintura di sicurezza. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138. 

 
118) Ponteggio metallico fisso: divieti; 

Prescrizioni Esecutive: 
E' vietato salire o scendere lungo i montanti e gettare elementi metallici o qualsiasi altro oggetto dal ponteggio. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138. 

 
119) Ponteggio metallico fisso: montanti ultimo impalcato; 

Prescrizioni Organizzative: 
L'altezza dei montanti deve superare di almeno m 1 l'ultimo impalcato; dalla parte interna dei montanti devono essere applicati correnti 

e tavola fermapiede a protezione esclusivamente dei lavoratori che operano sull'ultimo impalcato. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 125; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138. 

 
120) Ponteggio metallico fisso: parapetti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Gli impalcati del ponteggio che siano posti ad un'altezza maggiore di 2 metri, devono essere provvisti su tutti i lati verso il vuoto di 

robusto parapetto e in buono stato di conservazione. Il parapetto è costituito da uno o più correnti paralleli all'intavolato, il cui margine 

superiore sia posto a non meno di 95 centimetri dal piano di calpestio, e di tavola fermapiede alta non meno di 15 centimetri, messa di 

costa e poggiante sul piano di calpestio. Correnti e tavola fermapiede non devono lasciare una luce, in senso verticale, maggiore di 60 

centimetri. Sia i correnti che la tavola fermapiede devono essere applicati dalla parte interna dei montanti. E' considerata equivalente al 

parapetto definito ai commi precedenti, qualsiasi protezione, realizzante condizioni di sicurezza contro la caduta verso i lati aperti non 

inferiori a quelle presentate dal parapetto stesso. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 126; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 2.1.5.. 

 
121) Ponteggio metallico fisso: depositi di materiali; 

Prescrizioni Esecutive: 
Sopra i ponti di servizio e sulle impalcature in genere è vietato qualsiasi deposito, eccettuato quello temporaneo dei materiali ed attrezzi 

necessari ai lavori. Il peso dei materiali e delle persone deve essere sempre inferiore a quello che è consentito dalla resistenza strutturale 

del ponteggio; lo spazio occupato dai materiali deve consentire i movimenti e le manovre necessarie per l'andamento del lavoro. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 124; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138. 

 
122) Ponteggio metallico fisso: ancoraggi; 

Prescrizioni Organizzative: 
Il ponteggio deve risultare ancorato a parti stabili della costruzione e deve essere realizzato come previsto dagli schemi tipo del libretto. 

Sono assolutamente da escludere ancoraggi su balconi o inferriate in quanto non sono considerate parti stabili e soprattutto non si 



RESTAURO DEL TEPIDARIO DEL ROSTER AL GIARDINO DELL’ORTICOLTURA – I e II Lotto 

(- Pag. 24) 
 

possono realizzare ancoraggi utilizzando fil di ferro od altri materiali simili. Il ponteggio deve essere efficacemente ancorato alla 

costruzione almeno in corrispondenza ad ogni due piani di ponteggio e ad ogni due montanti, con disposizione di ancoraggio a rombo o 

di pari efficacia. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 125; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138. 

 
123) Ponteggio metallico fisso: sottoponte; 

Prescrizioni Organizzative: 
Gli impalcati del ponteggio devono avere un sottoponte di sicurezza, costruito come il ponte, a distanza non superiore a m 2,50. La 

costruzione del sottoponte può essere omessa quando vengano eseguiti lavori di manutenzione e di riparazione di durata non superiore 

a cinque giorni. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 128; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138. 

 
124) Ponteggio metallico fisso: carico di sicurezza; 

Prescrizioni Organizzative: 
Gli elementi costituenti il ponteggio devono avere carico di sicurezza non minore di quello indicato nell'autorizzazione ministeriale. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 2.2.1.. 

 
125) Ponteggio metallico fisso: piede dei montanti e piano d'appoggio; 

Prescrizioni Organizzative: 
Prima di iniziare il montaggio del ponteggio è necessario verificare la resistenza del piano d'appoggio, che dovrà essere protetto dalle 

infiltrazioni d'acqua o cedimenti. La ripartizione del carico sul piano di appoggio deve essere realizzata a mezzo di basette. Qualora il 

terreno non fosse in grado di resistere alle pressioni trasmesse dalla base d'appoggio del ponteggio, andranno interposti elementi 

resistenti, allo scopo di ripartire i carichi, come tavole di legno di adeguato spessore (4 o 5 cm). Ogni elemento di ripartizione deve 

interessare almeno due montanti ed è bene fissare ad essi le basette. Se il terreno risultasse non orizzontale si dovrà procedere o ad un 

suo livellamento, oppure bisognerà utilizzare basette regolabili, evitando rigorosamente il posizionamento di altri materiali (come 

pietre, mattoni, ecc.) di resistenza incerta e che, perciò, potrebbero rompersi sotto l'azione dei carichi trasmessi dal montante.La piastra 

di base dei montanti (basetta) deve avere un dispositivo di collegamento col montante atto a regolare il centraggio del carico su di essa. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 125; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 138; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 2.2.1.. 

 
126) Ponteggio metallico fisso: controventatura; 

Prescrizioni Organizzative: 
I ponteggi devono essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, è ammessa deroga alla controventatura trasversale a 

condizione che i collegamenti realizzino un adeguata rigidezza trasversale. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 2.2.1. 

 
127) Ponteggio metallico fisso: giunti; 

Prescrizioni Organizzative: 
A giunto serrato, le due ganasce non devono essere a contatto dalla parte del bullone. Le parti costituenti il giunto di collegamento, in 

esercizio devono essere riunite fra di loro permanentemente e solidamente in modo da evitare l'accidentale distacco di qualcuna di esse. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 2.2.1. 

 
128) Ponteggio metallico fisso: castelli elevatori; 

Prescrizioni Organizzative: 
I castelli collegati ai ponteggi e costruiti per le operazioni di sollevamento e discesa dei materiali mediante elevatori, devono avere i 

montanti controventati per ogni due piani di ponteggio. I montanti che portano l'apparecchio di sollevamento devono essere costituiti, a 

seconda dell'altezza e del carico massimo da sollevare, da più elementi collegati fra loro e con giunzioni sfalsate, poggianti sui 

corrispondenti elementi sottostanti. I castelli devono essere progettati da un tecnico abilitato ed ancorati alla costruzione ad ogni piano 

di ponteggio. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 3.1.. 

 
129) Ponteggio metallico fisso: impalcati e parapetti dei castelli elevatori; 

Prescrizioni Organizzative: 
Gli impalcati dei castelli devono risultare sufficientemente ampi e muniti, sui lati verso il vuoto, di parapetto e tavola fermapiede 

normali. Per il passaggio della benna o del secchione può essere lasciato un varco purché in corrispondenza di esso sia applicato un 

fermapiede alto non meno di 30 centimetri. Il varco deve essere ridotto allo stretto necessario e delimitato da robusti e rigidi sostegni 

laterali, dei quali quello opposto alla posizione del tiro deve essere assicurato superiormente ad elementi fissi dell'impalcatura. Dal lato 

interno dei sostegni di cui sopra, all'altezza di m 1,20 e nel senso normale all'apertura, devono essere applicati due staffoni in ferro 

sporgenti almeno cm 20, da servire per appoggio e riparo del lavoratore. Gli intavolati dei singoli ripiani devono essere formati con 

tavoloni di spessore non inferiore a cm 5 che devono poggiare su traversi aventi sezione ed interasse dimensionati in relazione al carico 

massimo previsto per ciascuno dei ripiani medesimi. 

Riferimenti Normativi: 
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D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 3.2. 
 

130) Ponteggio metallico fisso: ponte di servizio o piazzola di carico; 
Prescrizioni Organizzative: 

E' sempre necessario predisporre uno specifico progetto per la realizzazione del ponte di servizio per lo scarico dei materiali. I parapetti 

dovranno essere completamente chiusi, al fine di evitare che materiale scaricato possa cadere dall'alto. Le diagonali di supporto dello 

sbalzo devono scaricare la loro azione, e quindi i carichi della piazzola, sui nodi e non sui correnti, i quali non sono in grado di assorbire 

carichi di flessione se non minimi. Per ogni piazzola devono essere eseguiti specifici ancoraggi. Con apposito cartello dovrà essere 

indicato il carico massimo ammesso dal progetto. 

Riferimenti Normativi: 
Circolare Ministero del Lavoro n.149/85. 
 

131) Ponteggio metallico fisso: parasassi o mantovane; 
Prescrizioni Organizzative: 

Tutte le zone di lavoro e di passaggio poste a ridosso del ponteggio devono essere protette da apposito parasassi (mantovana) esteso per 

almeno 1,20 m oltre la sagoma del ponteggio stesso; in alternativa si dovrà predisporre la chiusura continua della facciata o la 

segregazione dell'area sottostante in modo da impedire a chiunque l'accesso Il primo parasassi deve essere posto a livello del solaio di 

copertura del piano terreno e poi ogni 12 metri di sviluppo del ponteggio. Si può omettere il parasassi solo nella zona di azione 

dell'argano, quando questa zona venga recintata. 

Riferimenti Normativi: 
Circolare Ministero del Lavoro n.149/85. 

 
132) Ponteggio metallico fisso: reti e teli; 

Prescrizioni Organizzative: 
Applicare teli e/o reti di nylon sulla facciata esterna e verso l'interno dei montanti del ponteggio per contenere la caduta di materiali. 

Tale misura andrà utilizzata congiuntamente al parasassi e mai in sua sostituzione. Nel caso vengano adoperati reti di nylon o teli, 

poiché la loro presenza aumenta sensibilmente la superficie esposta al vento con un conseguente aumento delle sollecitazioni sul 

ponteggio (sollecitazioni che normalmente non vengono portate in conto nei calcoli presentati ai fini dell'autorizzazione ministeriale), 

deve essere predisposto una relazione di calcolo a firma di un professionista abilitato. 

Riferimenti Normativi: 
Circolare Ministero del Lavoro n.149/85. 

 

SEGNALETICA GENERALE DA UTILIZZARE NEL CANTIERE 
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RISCHI SPECIFICI 
 
1) Caduta di materiali dall'alto o a livello; 
Lesioni causate dall'investimento di masse cadute dall'alto o a livello presenti nell'area di insediamento del cantiere. 

 
2) Caduta dall'alto; 
Lesioni a causa di cadute dall'alto per perdita di stabilità dell'equilibrio dei lavoratori, in assenza di adeguate misure di prevenzione, da 

un piano di lavoro ad un altro posto a quota inferiore. 

 
3) Cesoiamenti, stritolamenti; 
Lesioni per cesoiamenti o stritolamenti di parti del corpo tra organi mobili di macchine e elementi fissi delle stesse o per collisione di 

detti organi con altri lavoratori in operanti in prossimità. 

 
4) Investimento, ribaltamento; 
Lesioni causate dall'investimento ad opera di macchine operatrici o conseguenti al ribaltamento delle stesse. 

 
5) Movimentazione manuale dei carichi; 
Lesioni a carico della zona dorso lombare causate, per la caratteristica o le condizioni ergonomiche sfavorevoli, a seguito di operazioni 

di trasporto o sostegno di un carico. 

 
6) Punture, tagli, abrasioni; 
Lesioni per punture, tagli, abrasioni di parte del corpo per contatto accidentale dell'operatore con elementi taglienti o pungenti o 

comunque capaci di procurare lesioni. 

 
7) Scivolamenti, cadute a livello; 
Lesioni a causa di scivolamenti e cadute sul piano di lavoro, provocati da presenza di grasso o sporco sui punti di appiglio e/o da cattive 

condizioni del posto di lavoro o della viabilità pedonale e/o dalla cattiva luminosità degli ambienti 

di lavoro. 

 
8) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Lesioni per colpi, impatti, compressioni a tutto il corpo o alle mani per contatto con utensili, attrezzi o apparecchi di tipo manuale o a 

seguito di urti con oggetti di qualsiasi tipo presenti nel cantiere. 

 
9) Getti, schizzi; 
Lesioni riguardanti qualsiasi parte del corpo durante i lavori, a freddo o a caldo, eseguiti a mano o con utensili, con materiali, sostanze, 

prodotti, attrezzature che possono dare luogo a getti e/o schizzi pericolosi per la salute o alla proiezione di schegge. 

 
10) Inalazione fumi, gas, vapori; 
Lesioni all'apparato respiratorio ed in generale alla salute del lavoratore derivanti dall'esposizione a materiali, sostanze o prodotti che 

possono dar luogo, da soli o in combinazione, a sviluppo di fumi, gas, vapori e simili. 

 
11) Inalazione polveri, fibre; 
Lesioni all'apparato respiratorio ed in generale alla salute del lavoratore derivanti dall'esposizione per l'impiego diretto di materiali in 

grana minuta, in polvere o in fibrosi e/o derivanti da lavorazioni o operazioni che ne comportano l'emissione. 

 
12) Rumore; 
Danni all'apparato uditivo, causati da prolungata esposizione al rumore prodotto da fonti presenti nell'area di insediamento del cantiere. 
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ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 
Individuazione, analisi e valutazione dei rischi 

(punto 2.1.2, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008) 

Scelte progettuali ed organizzative, procedure, misure preventive e protettive 

(punto 2.1.2, lettera d, punto 2, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008) 
 

 

Modalità da seguire per la recinzione del cantiere 
Come già descritto, nei punti precedenti, l'area interessata dai lavori, dovrà essere delimitata con una 
recinzione modulare in rete metallica (3,40 x 2,10 m), in grado di impedire l’accesso di estranei (per lo più 
fruitori del giardino), all’area delle lavorazioni. Questo sarà possibile, come già descritto, delimitando i percorsi 
pedonali dei cittadini che fruiscono del giardino, dal quello utilizzato per le maestranze e i mezzi ad uso delle 
lavorazioni. Il sistema di confinamento scelto offrirà adeguate garanzie di resistenza sia ai tentativi di 
superamento sia alle intemperie. 
Gli angoli sporgenti della recinzione o di altre strutture di cantiere dovranno essere adeguatamente evidenziati. 
Nelle ore in assenza di luce diurna, l'ingombro della recinzione necessita di essere evidenziato da apposite luci 
in quanto ricade in area transitata. 
Il ponteggio avrà gli opportuni sbalzi correttamente inseriti nelle voci del Computo Metrico Estimativo, in modo 
da potere assecondare l’inclinazione della struttura in ferro e vetro che si restringe all’interno con l’aumentare 
dell’altezza. Ogni piano del ponteggio avrà pertanto una distanza dalla struttura di almeno 20 cm, secondo le 
norme previste a riguardo. 
 

Servizi igienico - assistenziali 
I servizi igienico - assistenziali sono garantiti tramite struttura prefabbricata (5,00 x 2,40 x 2,50 m) nei quali le 
maestranze possono usufruirne anche come spogliatoio per il ricambio dei vestiti. 
Il locale menzionato si presta anche ad attività di pronto soccorso in cantiere: conterrà una cassetta di pronto 
soccorso e del pacchetto di medicazione in dotazione dell’Impresa, attrezzature indispensabili per prestare le 
prime immediate cure ai lavoratori feriti o colpiti da malore improvviso. 
 

Impianti elettrico, dell'acqua, del gas, ecc. 
Gli allacciamenti idrici ed elettrici sono presenti in più punti nell’area di cantiere e sarà la D.L., in accordo con 
l’Impresa, decidere dove allacciarsi (vedere grafici allegati). Nel cantiere sarà necessaria la presenza di alcuni 
tipi di impianti, essenziali per il funzionamento del cantiere stesso. A tal riguardo andranno eseguiti secondo la 
corretta regola dell'arte e nel rispetto delle leggi vigenti l'impianto elettrico per l'alimentazione delle macchine 
e/o attrezzature presenti in cantiere, l'impianto di messa a terra, l'impianto di protezione contro le scariche 
atmosferiche e l'impianto idrico. 
Tutti i componenti dell'impianto elettrico del cantiere (macchinari, attrezzature, cavi, quadri elettrici, ecc.) 
dovranno essere stati costruiti a regola d'arte e, pertanto, dovranno recare i marchi dei relativi Enti Certificatori. 
Inoltre l'assemblaggio di tali componenti dovrà essere anch'esso realizzato secondo la corretta regola dell'arte: 
le installazioni e gli impianti elettrici ed elettronici realizzati secondo le norme del Comitato Elettrotecnico 
Italiano si considerano costruiti a regola d'arte. In particolare, il grado di protezione contro la penetrazione di 
corpi solidi e liquidi di tutte le apparecchiature e componenti elettrici presenti sul cantiere, dovrà essere: 
non inferiore a IP 44, se l'utilizzazione avviene in ambiente chiuso (CEI 70.1);  
non inferiore a IP 55, ogni qual volta l'utilizzazione avviene all'aperto con la possibilità di investimenti da parte 
di getti d'acqua. 
Inoltre, tutte le prese a spina presenti sul cantiere dovranno essere conformi alle specifiche CEE Euronorm 
(CEI 23-12), con il seguente grado di protezione minimo: 
IP 44, contro la penetrazione di corpi solidi e liquidi, IP 67, quando vengono utilizzate all'esterno. 
E’ prevista una voce del C.M.E. dedicata alle spese per l’allaccio idrico del cantiere alla rete pubblica. 
 

Impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche 
Appena ultimati i lavori di movimento terra, dovrà iniziarsi la realizzazione dell'impianto di messa a terra per il 
cantiere, che dovrà essere unico. L'impianto di terra dovrà essere realizzato in modo da garantire la protezione 
contro i contatti indiretti: a tale scopo si costruirà l'impianto coordinandolo con le protezioni attive presenti 
(interruttori e/o dispositivi differenziali) realizzando, in questo modo, il sistema in grado di offrire il maggior 
grado di sicurezza possibile. L'impianto di messa a terra, inoltre, dovrà essere realizzato ad anello chiuso, per 
conservare l'equipotenzialità delle masse, anche in caso di taglio accidentale di un conduttore di terra. Qualora 
sul cantiere si renda necessario la presenza anche di un impianto di protezione dalle scariche atmosferiche, 
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allora l'impianto di messa a terra dovrà, oltre ad essere unico per l'intero cantiere, anche essere collegato al 
dispersore delle scariche atmosferiche.  
Nel distinguere quelle che sono le strutture metalliche del cantiere che necessitano di essere collegate 
all'impianto di protezione dalle scariche atmosferiche da quelle cosiddette autoprotette, ci si dovrà riferire ad 
un apposito calcolo di verifica, eseguito secondo le vigenti norme CEI. 
 

Dispositivi di ancoraggio con linee vita e ganci di sicurezza 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 23 novembre 2005, n. 62/R 

 
L’Impresa incaricata della realizzazione dei dispositivi in oggetto, avrà l’onere di produrre la seguente 
certificazione: 
1) elaborati grafici in scala adeguata in cui sono indicate le caratteristiche e l’ubicazione dei percorsi, degli 
accessi, degli elementi protettivi per il transito e l’esecuzione dei lavori di copertura; 
2) relazione tecnica illustrativa delle soluzioni progettuali, nella quale sia evidenziato in modo puntuale il 
rispetto delle misure preventive e protettive di cui alla sezione II; nel caso di adozione di misure preventive e 
protettive di tipo provvisorio di cui all’articolo 7; 
3) planimetria in scala adeguata della copertura, evidenziando il punto di accesso e la presenza di eventuali 
dispositivi di ancoraggio, linee di ancoraggio o ganci di sicurezza da tetto, specifi cando per ciascuno di essi la 
classe di appartenenza, il modello, la casa produttrice ed il numero massimo di utilizzatori contemporanei; 
4) relazione di calcolo, redatta da un professionista abilitato, contenente la verifica della resistenza degli 
elementi strutturali della copertura alle azioni trasmesse dagli ancoraggi e il progetto del relativo sistema di fi 
ssaggio; 
5) certificazione del produttore di dispositivi di ancoraggio, linee di ancoraggio e/o ganci di sicurezza da tetto 
eventualmente installati, secondo le norme UNI-EN 795 ed UNI-EN 517 
6) dichiarazione di conformità dell’installatore riguardante la corretta installazione di eventuali dispositivi di 
ancoraggio, linee di ancoraggio e/o ganci di sicurezza da tetto, in cui sia indicato il rispetto delle norme di 
buona tecnica, delle indicazioni del produttore e dei contenuti di cui alle lettere c) e d) 
7) manuale d’uso degli eventuali dispositivi di ancoraggio, linee di ancoraggio e/o ganci di sicurezza da tetto 
installati, con eventuale documentazione fotografica 
8) programma di manutenzione degli eventuali dispositivi di ancoraggio, linee di ancoraggio e/o ganci di 
sicurezza da tetto installati 
 
 

Disposizioni relative alla consultazione dei rappresentanti per la sicurezza 
Prima dell'accettazione del piano di sicurezza e coordinamento e/o di eventuali significative modifiche 
apportate, il datore di lavoro di ciascuna impresa esecutrice dovrà consultare il rappresentante per la sicurezza 
per fornirgli gli eventuali chiarimenti sul contenuto del piano e raccogliere le eventuali proposte che il 
rappresentante per la sicurezza potrà formulare. 
 

Modalità di accesso dei mezzi di fornitura materiali 
Allo scopo di ridurre i rischi derivanti dalla presenza occasionale di mezzi per la fornitura di materiali, la cui 
frequenza e quantità è peraltro variabile anche secondo lo stato di evoluzione del restauro, si procederà a 
destinare l’accesso di via Bolognese ai mezzi per raggiungere una adeguata area di carico e scarico all’interno 
dell’area di cantiere, e personale a terra per guidare i mezzi all'interno del cantiere stesso. 
 

Dislocazione delle zone di carico e scarico 
Le zone di carico e scarico saranno posizionate nell'area adiacente il Tepidarium (vedere grafici), in prossimità 
dell'accesso carrabile su via Bolognese. 
 

Zone di deposito attrezzature e stoccaggio materiali 
Le zone di deposito attrezzature e le , zone di stoccaggio dei materiali, sono state individuate e dimensionate 
in funzione delle quantità da collocare e sono state calcolate anche in modo da non creare sovrapposizioni tra 
lavorazioni contemporanee.  
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LAVORAZIONI e loro INTERFERENZE 
Individuazione, analisi e valutazione dei rischi 

(punto 2.1.2, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008) 

Scelte progettuali ed organizzative, procedure, misure preventive e protettive 
(punto 2.1.2, lettera d, punto 3, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008) 

 

Le fasi di lavorazione, necessarie alla costruzione dell'opera, sono le seguenti: 
 

1. Allestimento del cantiere 
2. Smontaggio area di cantiere 
3. Montaggio/smontaggio ponteggi e opere provvisionali  
4. Realizzazione della recinzione di delimitazione area cantiere 
5. Opere murarie di completamento e realizzazione di servizi igienici 
6. Opere murarie di assistenza e di completamento impiantistico 
7. Rifacimento delle scale esistenti (demolizione/ricostruzione) 
8. Risanamento dall’umidità dei corpi scala (parti murarie e copertura) 
9. Pulitura e revisione delle calate pluviali e canali di gronda 
10. Pulitura, revisione ed integrazione di pozzetti alla base delle pluviali 
11. Pulitura detriti e materiali presenti sotto il pavimento di legno 
12. Sostituzione delle parti vetrate con pannelli in policarbonato e pulitura e nuova 

stuccatura dei giunti di congiunzione con la struttura portante. 
13. Revisione generale delle opere in ferro, serramenti, serrature e maniglioni antipanico. 
14. Revisione generale delle parti intonacate interne con tinteggiatura 
15. Realizzazione di dispositivi di ancoraggio (linee vite e ganci di ancoraggio) 

 
 

 

FASI 1 E 2: ALLESTIMENTO E SMONTAGGIO DEL CANTIERE 
La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 

Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi 

Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere 
Realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere 

Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere 
Realizzazione di impianto di protezione da scariche atmosferiche del cantiere 

Realizzazione di impianto elettrico del cantiere 

Realizzazione di impianto idrico del cantiere 
Realizzazione di impianto antintrusione 

 

Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli 

impianti fissi 
Allestimento di depositi per materiali e attrezzature, zone scoperte per lo stoccaggio dei materiali e zone per l'istallazione di impianti 

fissi di cantiere (betoniera , silos, sebatoi). 

Macchine utilizzate: 
1) Autocarro. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto all'allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi; 

Addetto all'allestimento delle zone del cantiere per lo stocaggio di materiali, di deposito di materiali e delle attrezzatura e per 

l'istallazione di impianti fissi quali betoniera , silos, banco dei ferraioli, ecc.. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto all'allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti ai lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) calzature di 

sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) occhiali di sicurezza. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
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b) Rumore per "Operaio polivalente"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Andatoie e Passerelle; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Ponte su cavalletti; 
d) Ponteggio mobile o trabattello; 
e) Scala doppia; 
f) Scala semplice; 
g) Sega circolare; 
h) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
i) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Scivolamenti, cadute a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; 
Inalazione polveri, fibre; Ustioni. 
 

Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere  

Allestimento di servizi igienico-sanitari costituiti da locali, direttamente ricavati in strutture prefabbricate appositamente approntate, 

nei quali le maestranze possono usufruire di servizi igienici e locali per il cambio dei vestiti. 

Macchine utilizzate: 
1) Autocarro. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto all'allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere; 

Addetto all'allestimento di servizi igienico-sanitari costituiti da locali, direttamente ricavati nell'edificio oggetto dell'intervento, 

in edifici attigui, o in strutture prefabbricate appositamente approntate, nei quali le maestranze possono usufruire di servizi 

igienici e locali per il ricambio dei vestiti. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto all'allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti ai lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) calzature di 

sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) occhiali di sicurezza. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Rumore per "Operaio polivalente"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Andatoie e Passerelle; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Ponte su cavalletti; 
d) Ponteggio mobile o trabattello; 
e) Scala doppia; 
f) Scala semplice; 
g) Sega circolare; 
h) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
i) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Scivolamenti, cadute a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; 
Inalazione polveri, fibre; Ustioni. 
 

FASE 3: Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso  

Operazioni di montaggio, trasformazione e smontaggio del ponteggio metallico fisso, di tipologia a tubi e giunti, a telai prefabbricati, o 

a montanti e traversi prefabbricati, in conformità alle istruzioni del libretto di Autorizzazione Ministeriale e secondo le procedure del 

PiMUS (Piano di Montaggio, Uso e Smontaggio). Le fasi di montaggio/smontaggio, la cronologia e il posizionamento dei sei tratti 

previsti da 20 metri l’una, sono indicati nella tavola grafica della planimetria del cantiere allegata al presente P.S.C.  

La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 

Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso 
Montaggio e smontaggio delle torri di tiro  
 

Macchine utilizzate: 
1) Autocarro. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto al montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso e delle torri di tiro; 



RESTAURO DEL TEPIDARIO DEL ROSTER AL GIARDINO DELL’ORTICOLTURA – I e II Lotto 

(- Pag. 32) 
 

Addetto alle operazioni di montaggio, trasformazione e smontaggio del ponteggio metallico fisso, di tipologia a tubi e giunti, a 

telai prefabbricati, o a montanti e traversi prefabbricati, in conformità alle istruzioni del libretto di Autorizzazione Ministeriale e 

secondo le procedure del PiMUS (Piano di Montaggio, Uso e Smontaggio). 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto al montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso e torri di tiro; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) elmetto (sia per gli addetti al 

montaggio che per quanti partecipano al lavoro da terra; tali elmetti devono essere corredati da cinghia sottogola, 

indispensabile soprattutto per chi, lavorando in elevazione, è impossibilitato a recuperare facilmente il casco eventualmente 

perduto);  b) guanti;  c) cintura di sicurezza a dissipazione di energia;  d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo 

e imperforabile. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Elettrocuzione; 
b) Movimentazione manuale dei carichi; 
c) Rumore per "Ponteggiatore"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Argano a bandiera; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Ponteggio metallico fisso; 
d) Scala semplice; 
e) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta di materiale dall'alto o a livello; Elettrocuzione; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Caduta dall'alto; Scivolamenti, cadute a livello; Movimentaz. manuale dei carichi; Inalazione polveri, fibre; Ustioni. 
 
 
 

Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere  

Realizzazione dell'impianto di messa a terra, unico per l'intera area di cantiere e composto, essenzialmente, da elementi di dispersione 

(puntazze), dai conduttori di terra e dai conduttori di protezione. A questi si aggiungono i conduttori equipotenziali destinati alla messa 

a terra delle masse e delle eventuali masse estranee. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere; 

Elettricista addetto alla realizzazione dell'impianto di messa a terra del cantiere ed all'individuazione e collegamento ad esso di 

tutte le masse metalliche che ne necessitano. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti dielettrici;  c) 

calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) cinture di sicurezza. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Elettrocuzione; 
b) Rumore per "Elettricista (ciclo completo)"; 
c) Vibrazioni per "Elettricista (ciclo completo)"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponte su cavalletti; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
d) Scala doppia; 
e) Scala semplice; 
f) Scanalatrice per muri ed intonaci; 
g) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; Caduta di 
materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; 
Inalazione polveri, fibre; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Ustioni. 

 
 
 

Realizzazione di impianto di protezione da scariche atmosferiche del 
cantiere  
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Realizzazione di impianto di protezione da scariche atmosferiche dell masse metalliche, di notevole dimensione, presenti in cantiere, 

quali ad esempio i ponteggi metallici fissi, le gru e gli impianti di betonaggio, oppure, redazione della dichiarazione di autoprotezione 

da parte di tecnico abilitato secondo quanto prescritto dalle norme CEI 81-10, CEI 81-11. Si fa presente che per il collegamento 

incondizionato delle masse metalliche di grosse dimensioni senza verifica attraverso il calcolo di fulminazione (CEI 81-10) costituisce 

situazione peggiorativa in quanto aumenta il rischio di accadimento. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto di protezione da scariche atmosferiche del cantiere; 

Elettricista addetto per la realizzazione dell'impianto di protezione contro le scariche atmosferichedel cantiere. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto di protezione da scariche atmosferiche del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti dielettrici;  c) 

calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) cinture di sicurezza. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Elettrocuzione; 
b) Rumore per "Elettricista (ciclo completo)"; 
c) Vibrazioni per "Elettricista (ciclo completo)"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponte su cavalletti; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
d) Scala doppia; 
e) Scala semplice; 
f) Scanalatrice per muri ed intonaci; 
g) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; Caduta di 
materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; 
Inalazione polveri, fibre; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Ustioni. 
 

Realizzazione di impianto elettrico del cantiere  

Realizzazione dell'impianto elettrico del cantiere, per l'alimentazione di tutte le apparecchiature elettriche, mediante la posa in opera 

quadri, interruttori di protezione, cavi, prese e spine. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto elettrico di cantiere; 

Elettricista addetto alla realizzazione dell'impianto elettrico del cantiere, per l'alimentazione di tutte le apparecchiature elettriche, 

mediante la posa in opera quadri, interruttori di protezione, cavi, prese e spine. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto elettrico di cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti dielettrici;  c) 

calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) cinture di sicurezza. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Elettrocuzione; 
b) Rumore per "Elettricista (ciclo completo)"; 
c) Vibrazioni per "Elettricista (ciclo completo)"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponte su cavalletti; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
d) Scala doppia; 
e) Scala semplice; 
f) Scanalatrice per muri ed intonaci; 
g) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; Caduta di 
materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; 
Inalazione polveri, fibre; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Ustioni. 

Realizzazione di impianto idrico del cantiere 

Realizzazione dell'impianto idrico del cantiere, mediante la posa in opera di tubazioni (in ferro o p.v.c. o polietilene o rame) con giunti 

saldati o raccordati meccanicamente e dei relativi accessori. 
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Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto idrico del cantiere; 

Idraulico addetto alle realizzazione dell'impianto idrico del cantiere, mediante la posa in opera di tubazioni (in ferro o p.v.c. o 

polietilene o rame) con giunti saldati o raccordati meccanicamente e dei relativi accessori. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto idrico del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) occhiali 

protettivi;  d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  e) occhiali o visiera di sicurezza;  f) 

otoprotettori. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Rumore per "Idraulico"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Trapano elettrico; 
c) Scala semplice; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Ustioni; Caduta 
dall'alto; Movimentazione manuale dei carichi. 
 

Realizzazione di impianto antintrusione 

Installazione di allarme intrusione per ponteggi del tipo a vibrazione con rilevatore di modifiche al peso del ponteggio, da installare su 

ponteggi in tubo giunto, compreso collegamento allarme con vigilanza e gestione allarmi con scheda telefonica Sim, compreso 

collegamento elettrico, noleggio per il primo mese e quant'altro necessario a dare il lavoro finito e perfettamente funzionante. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto antintrusione; 

Addetto alla realizzazione di impianto antintrusione. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto antintrusione; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) guanti isolanti;  b) occhiali 

protettivi;  c) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Rumore per "Elettricista (ciclo completo)"; 
b) Vibrazioni per "Elettricista (ciclo completo)"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponte su cavalletti; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
d) Scala doppia; 
e) Scala semplice; 
f) Scanalatrice per muri ed intonaci; 
g) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; Caduta di 
materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; 
Inalazione polveri, fibre; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Ustioni. 
 

 

Fase 4: Realizzazione recinzione delimitazione area cantiere  

Realizzazione della recinzione, al fine di impedire l'accesso involontario dei non addetti ai lavori, e degli accessi al cantiere, per mezzi 

e lavoratori. La recinzione metallica non è nella stima per la sicurezza in quanto rientra negli oneri a carico dell’appaltatore. 

Macchine utilizzate: 
1) Dumper. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione della recinzione per la suddivisione degli accessi al cantiere; 

Addetto alla realizzazione della recinzione, al fine di impedire l'accesso involontario dei non addetti ai lavori, e degli accessi al 

cantiere, per mezzi e lavoratori. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
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Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) occhiali a 

tenuta;  d) mascherina antipolvere;  e) indumenti ad alta visibilità;  f) calzature di sicurezza con suola imperforabile. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Rumore per "Operaio polivalente"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Andatoie e Passerelle; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Scala doppia; 
d) Scala semplice; 
e) Sega circolare; 
f) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
g) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Cesoiamenti, stritolamenti; Movimentazione manuale dei carichi; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; 
Scivolamenti, cadute a livello; Ustioni. 
 

Fase 5: Opere murarie di completamento e realizzazione di W.C.  

Realizzazione di opere murarie di completamento e realizzazione di nuovi servizi igienici mediante creazione di canalizzazioni relative 

agli impianti idrico e posa delle rubinetterie e degli apparecchi sanitari. Durante la fase lavorativa si prevede anche la realizzazione 

delle opere murarie necessarie quali esecuzione e chiusura di tracce e fori per il passaggio degli impianti, muratura di dispositivi di 

aggancio degli elementi e realizzazione di supporti. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto idrico-sanitario; 
Addetto alla realizzazione delle canalizzazioni relative agli impianti idrico e posa delle rubinetterie e degli apparecchi sanitari. 

2) Addetto alle opere murature; 
Addetto all'esecuzione di opere murature in laterizio, pieni o forati, o in tufo, ecc. e malta cementizia. 

Misure Preventive e Protettive generali: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto idrico-sanitario;  
b) DPI: addetto alle opere in muratura; 
 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali protettivi; d) calzature 

di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) occhiali o visiera di sicurezza; f) otoprotettori. 

Rischi a cui sono esposti i lavoratori: 
a) Rumore per "Idraulico";  
b) Caduta di materiale a livello; 
c) Movimentazione manuale dei carichi; 
d) Rumore per "Muratore"; 
 

Attrezzi utilizzati dai lavoratori: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Scala semplice; 
c) Trapano elettrico;  
d) Ponteggio mobile o trabattello;  
e) Sega circolare; 

 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta a livello; Movimentazione manuale dei carichi; 
Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Getti, schizzi; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Ustioni. 
 

Fase 6: Opere murarie di assistenza e completamento impiantistico  

Opere murarie di assistenza per la realizzazione e il completamento dei seguenti impianti: 

1) Impianto elettrico  

2) Impianto Antincendio 

3) Impianto di riscaldamento a pavimento 

4) Impianto di condizionamento 

5) Impianto fognario  

 

1) Impianto elettrico: 
Impianto elettrico a partire dal quadro di alloggio o di zona, consistente nella posa in opera di canalette in p.v.c., sotto traccia flessibili 

ed autoestinguenti, conduttori flessibili di rame con isolamento in p.v.c. non propagante l'incendio, cassette di derivazione, morsetti e 

relativi accessori, punti luce, prese, quadri di protezione (magnetotermi differenziali, "salvavita", ecc.) e comando, impianto di messa a 
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terra. Durante la fase lavorativa si prevede anche la realizzazione delle opere murarie necessarie quali esecuzione e chiusura di tracce e 

fori per il passaggio degli impianti, muratura di dispositivi di aggancio degli elementi e realizzazione di supporti. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto elettrico interno; 
Addetto alla realizzazione dell'impianto elettrico a partire dal quadro di alloggio o di zona, consistente nella posa in opera di canalette in 

p.v.c. sotto traccia flessibili ed autoestinguenti, conduttori flessibili di rame con isolamento in p.v.c. non propagante l'incendio, cassette 

di derivazione, morsetti e relativi accessori, punti luce, prese, quadri di protezione (magnetotermi differenziali, "salvavita", ecc.) e 

comando, impianto di messa a terra. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto elettrico interno; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) guanti isolanti; b) occhiali protettivi; c) calzature 

di sicurezza con suola antisdrucciolo. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Rumore per "Elettricista (ciclo completo)"; 
b) Vibrazioni per "Elettricista (ciclo completo)"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponte su cavalletti; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
d) Scala doppia; 
e) Scala semplice; 
f) Scanalatrice per muri ed intonaci; 
g) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; Caduta di 
materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Inalazione 
polveri, fibre; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Ustioni. 
 

2) Impianto Antincendio: 
Realizzazione della rete e dei sistemi di controllo ed allarme elettrici o elettronici dell'impianto antincendio. Durante la fase lavorativa 

si prevede anche la realizzazione delle opere murarie necessarie quali esecuzione e chiusura di tracce e fori per il passaggio degli 

impianti, muratura di dispositivi di aggancio degli elementi e realizzazione di supporti. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione della rete e dei sistemi di controllo per impianto antincendio; 
Addetto alla realizzazione della rete e dei sistemi di controllo ed allarme elettrici o elettronici dell'impianto antincendio. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione della rete e dei sistemi di controllo per impianto antincendio; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) guanti isolanti; b) occhiali 

protettivi; c) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Rumore per "Elettricista (ciclo completo)"; 
b) Vibrazioni per "Elettricista (ciclo completo)"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponte su cavalletti; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
d) Scala doppia; 
e) Scala semplice; 
f) Scanalatrice per muri ed intonaci; 
g) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; Caduta di 
materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; 
Inalazione polveri, fibre; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Ustioni. 
 

3) Impianto di riscaldamento a pavimento: 
Realizzazione di impianto termico (autonomo) mediante la posa in opera di tubazioni in ferro, rame o polietilene reticolato, da porre 

sotto il pavimento in legno, di sistemi di controllo elettrici o elettronici per il controllo della temperatura, della caldaia, ecc. Durante la 

fase lavorativa si prevede anche la realizzazione delle opere murarie necessarie quali esecuzione e chiusura di tracce e fori per il 

passaggio degli impianti, muratura di dispositivi di aggancio degli elementi a terra e la realizzazione di supporti. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto termico (autonomo); 
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Addetto alla realizzazione di impianto termico (autonomo) mediante la posa in opera di tubazioni in ferro, rame o polietilene reticolato, 

da porre sotto il pavimento in legno, di sistemi di controllo elettrici o elettronici per il controllo della temperatura, della caldaia, ecc.. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto termico (autonomo); 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali protettivi; d) calzature 

di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) occhiali o visiera di sicurezza; f) otoprotettori. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Rumore per "Impiantista termico"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Cannello per saldatura ossiacetilenica; 
c) Saldatrice elettrica; 
d) Scala semplice; 
e) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Inalazione fumi, gas, vapori; Incendi, esplosioni; Radiazioni non 
ionizzanti; Ustioni; Elettrocuzione; Caduta dall'alto; Movimentazione manuale dei carichi; Inalazione polveri, fibre. 
 
4) Impianto di condizionamento: 
Realizzazione delle canalizzazioni per aria condizionata mediante la posa dei canali d'aria di sezione rettangolare o circolare,in lamiera 

zincata o fiberglass o in sandwich, completi di ogni accessorio e pezzo speciale (curve, diffusori, raccordi antivibranti, staffe di 

sostegno, innesti con sostegno, ecc.). Durante la fase lavorativa si prevede anche la realizzazione delle opere murarie necessarie quali 

esecuzione e chiusura di tracce e fori per il passaggio degli impianti, muratura di dispositivi di aggancio degli elementi e realizzazione 

di supporti. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione delle canalizzazioni per aria condizionata; 
Addetto alla realizzazione delle canalizzazioni per aria condizionata mediante la posa dei canali d'aria di sezione rettangolare 

circolare,in lamiera zincata o fiberglass o in sandwich, completi di ogni accessorio e pezzo speciale (curve, diffusori, raccordi 

antivibranti, staffe di sostegno, innesti con sostegno, ecc.). 

Misure Preventive e Protettive generali: 
a) DPI: addetto alla realizzazione delle canalizzazioni per aria condizionata; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali protettivi; d) calzature 

di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) occhiali o visiera di sicurezza; f) otoprotettori. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Rumore per "Impiantista termico"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponte su cavalletti; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
d) Scala doppia; 
e) Scala semplice; 
f) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; Caduta di 

materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Inalazione 
polveri, fibre; Ustioni. 
 
5) Impianto fognario: 
Posa di fossa biologica prefabbricata ovvero posa e messa in esercizio di vasca settica interrata di tipo Imhoff, compreso il 

collegamento idraulico per l'adduzione e l'allontanamento delle acque fino al pozzetto di deviazione. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa di fossa biologica prefabbricata; 
Posa e messa in esercizio di vasca settica interrata di tipo Imhoff, compreso il collegamento idraulico per l'adduzione e l'allontanamento 

delle acque fino al pozzetto di deviazione. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa di fossa biologica prefabbricata; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali protettivi; d) calzature 

di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) occhiali o visiera di sicurezza; f) otoprotettori. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
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b) Rumore per "Idraulico"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Scala semplice; 
c) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Movimentazione manuale dei carichi; 
Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Ustioni. 

 

FASE 7: Rifacimento delle scale esistenti 
Demolizione e ricostruzione delle scale esistenti con altre con struttura in cls e rivestita in pietra. L’esecuzione avviene mediante 

l'utilizzo di attrezzi meccanici da taglio, a percussione e manuali. Durante la fase lavorativa si prevede il trasporto orizzontale e 

verticale del materiale di risulta, la cernita e l'accatastamento dei materiali eventualmente recuperabili. 

Macchine utilizzate: 
1) Autocarro; 
2) Dumper; 

3) Pala meccanica. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla demolizione di scale; 
Addetto alla demolizione di scale, eseguita mediante l'utilizzo di attrezzi meccanici da taglio, a percussione e manuali. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto alla demolizione di scale; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) guanti; b) casco; c) calzature di sicurezza con suola 

antiscivolo ed imperforabile; d) occhiali; e) otoprotettori. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Inalazione polveri, fibre; 
c) Rumore per "Operaio comune polivalente"; 
d) Vibrazioni per "Operaio comune polivalente"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Argano a bandiera; 
b) Argano a cavalletto; 
c) Attrezzi manuali; 
d) Compressore con motore endotermico; 
e) Martello demolitore pneumatico; 
f) Ponte su cavalletti; 
g) Ponteggio mobile o trabattello; 
h) Scala semplice; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta di materiale dall'alto o a livello; Elettrocuzione; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Inalazione 
fumi, gas, vapori; Incendi, esplosioni; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Scoppio; Inalazione polveri, fibre; 
Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto. 
 

FASE 8: Risanamento dall’umidità dei corpi scala 
Realizzazione di impermeabilizzazione di dei corpi scala (parti murarie e copertura) con guaina bituminosa posata a caldo. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto all'impermeabilizzazione; 
Addetto alla realizzazione di impermeabilizzazione di pareti controterra con guaina bituminosa posata a caldo. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo capitolo: 
a) DPI: addetto all'impermeabilizzazione; 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) calzature di sicurezza a 

sfilamento rapido con suola antisdrucciolo e imperforabile; d) mascherina con filtro specifico; e) occhiali di protezione; f) indumenti 

protettivi (tute). 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Rumore per "Impermeabilizzatore"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

b) Cannello a gas; 
c) Scala semplice; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
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Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Inalazione fumi, gas, vapori; Incendi, esplosioni; Irritazioni 
cutanee, reazioni allergiche; Ustioni; Caduta dall'alto; Movimentazione manuale dei carichi. 

 

FASE 9: Pulitura e revisione calate pluviali e canali di gronda 
Pulitura con revisione ed eventuale rimozione e sostituzione di scossaline, canali di gronda e pluviali eseguita mediante l'utilizzo di 

attrezzi manuali. Durante la fase lavorativa si prevede il trasporto orizzontale e verticale del materiale di risulta da inviare in discarica. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla revisione di scossaline, canali di gronda, pluviali; 
Addetto alla revisione di scossaline, canali di gronda, pluviali, ecc., eseguita mediante l'utilizzo di attrezzi manuali. 

 
Misure Preventive e Protettive generali: 
a) DPI: addetto alla revisione di scossaline, canali di gronda, pluviali; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) calzature di sicurezza con suola 

antisdrucciolo e imperforabile; d) mascherina con filtro antipolvere; e) indumenti protettivi (tute); f) cintura di sicurezza. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Rumore per "Lattoniere (tetto)"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponteggio metallico fisso; 
c) Scala semplice; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta di materiale dall'alto o a livello; Elettrocuzione; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta 
dall'alto; Scivolamenti, cadute a livello; Movimentazione manuale dei carichi. 
 

FASE 10: Pulitura, revisione ed integrazione di pozzetti delle pluviali 
Pulitura, revisione ed integrazione di pozzetti di ispezione prefabbricati alla base delle pluviali e delle condotte di uscita. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa pozzetti di ispezione e opere d'arte; 
Addetto alla posa di pozzetti di ispezione prefabbricati. 

Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa pozzetti di ispezione e opere d'arte; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali protettivi; d) calzature 

di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) occhiali o visiera di sicurezza; f) otoprotettori. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Scivolamenti, cadute a livello; 
b) Rumore per "Idraulico"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Scala semplice; 
c) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Movimentazione manuale dei carichi; 
Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Ustioni. 
 

FASE 11: Pulitura detriti sotto il pavimento di legno 
Pulizia detriti e materiali presenti sotto il pavimento di legno mediante parziale rimozione dei pavimenti interni eseguita mediante 

l'utilizzo di attrezzi manuali. Durante la fase lavorativa si prevede il trasporto del materiale di risulta in discarica.  

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla rimozione di pavimenti interni; 
Addetto alla rimozione di pavimenti interni seguita mediante l'utilizzo del martello demolitore elettrico e attrezzi manuali. 

 
Misure Preventive e Protettive generali: 
a) DPI: addetto alla rimozione di pavimenti interni; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) guanti; b) casco; c) calzature di sicurezza con suola 

antiscivolo ed imperforabile; d) occhiali; 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
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Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta di materiale a livello; Elettrocuzione; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Inalazione polveri, 

fibre; Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti, cadute a livello. 
 

FASE 12: Sostituzione delle parti vetrate, pulitura e stuccatura 
 

Sostituzione delle parti vetrate con l’applicazione di pannelli in policarbonato sulle superfici esterne del Tepidarium, pulizia e nuova 

stuccatura dei giunti di congiunzione con la struttura portante. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto all'applicazione esterna di pannelli su qualsiasi superficie; 
Addetto alla applicazione di pannelli di qualsiasi tipo su superfici esterne, previo pulizia ed eventuale ripristino della planeità, mediante 

collanti o tasselli. 

Misure Preventive e Protettive generali: 
a) DPI: addetto all'applicazione esterna di pannelli su superfici esterne; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti, al lavoratore, adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali protettivi; d) 

calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile e puntale d'acciaio; e) otoprotettori. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Rumore per "Operaio comune"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponteggio metallico fisso; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
d) Taglierina elettrica; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Cesoiamenti, 
stritolamenti; Elettrocuzione; Getti, schizzi; Inalazione polveri, fibre; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Movimentazione 
manuale dei carichi; Caduta dall'alto; Scivolamenti, cadute a livello; Ustioni. 
 
 

FASE 13: Revisione opere in ferro, serramenti, serrature, ecc. 
Revisione generale delle opere in ferro, serramenti (compresi gli elementi di fissaggio alla struttura portante), serrature e maniglioni 

antipanico; il tutto eseguito mediante l'utilizzo di attrezzi manuali. Durante la fase lavorativa si prevede il trasporto orizzontale e 

verticale del materiale di risulta, la cernita e l'accatastamento dei materiali eventualmente recuperabili. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla revisione di serramenti; 
Addetto alla revisione di serramenti compresi gli elementi di fissaggio alla struttura portante, eseguita mediante l'utilizzo di attrezzi 

manuali. 

Misure Preventive e Protettive generali: 
a) DPI: addetto alla rimozione di serramenti esterni; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) guanti; b) occhiali protettivi; c) calzature di 

sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; d) mascherina antipolvere. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 

b) Rumore per "Serramentista"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponteggio metallico fisso; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
d) Scala semplice; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
Scivolamenti, cadute a livello; Movimentazione manuale dei carichi. 
 

FASE 14: Revisione parti interne intonacate con tinteggiatura 
Revisione generale delle parti intonacate interne con tinteggiatura eseguita a mano con rullo o pennello previo preparazione di dette 

superfici eseguita a mano o con attrezzi meccanici. 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla formazione intonaci interni (tradizionali); 
Addetto alla formazione di intonacatura interna su superfici sia verticali che orizzontali, realizzata a mano. 

2) Addetto alla tinteggiatura di superfici interne; 
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Addetto alla tinteggiatura di superfici pareti e/o soffitti interni, eseguita a mano con rullo o pennello. 

Misure Preventive e Protettive generali:  
a) DPI: addetto alla formazione intonaci interni (tradizionali); 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) calzature di sicurezza con suola 

antisdrucciolo e imperforabile; d) maschera respiratoria a filtri; e) occhiali. 

 
b) DPI: addetto alla tinteggiatura di superfici interne; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) calzature di sicurezza con suola 

antisdrucciolo e imperforabile; d) mascherina con filtro antipolvere; e) indumenti protettivi (tute); f) cintura di sicurezza. 

 
Rischi a cui sono esposti i lavoratori: 
a) Rumore per "Riquadratore (intonaci tradizionali)"; 
b) Rumore per "Decoratore"; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Impastatrice; 
c) Ponte su cavalletti, Ponteggio mobile o trabattello; 
d) Scala semplice; 
e) Scala semplice; 
 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Elettrocuzione; Inalazione 
polveri, fibre; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti, cadute a livello; 
Caduta dall'alto. Movimentazione manuale dei carichi; Cesoiamenti, stritolamenti. 

 

FASE 15: Realizzazione di dispositivi di sicurezza 
Misure generali di sicurezza da adottare per l’intervento: 

La fase permetterà di procedere alla realizzazione di dispositivi di sicurezza (linee vite e ganci di ancoraggio) sia sulla copertura della 

Palazzina che in due aree definite sui grafici allegati. 

Questo permetterà di eseguire tutte le operazioni necessarie in sicurezza. 

Per l’esecuzione del’intervento, devono essere utilizzati tutti i DPI previsti e la massima attenzione per evitare i rischi di scivolamento 

e caduta dall’alto. Sarà necessario l’utilizzo di una piattaforma elevatrice per poter arrivare alla copertura della Palazzina. 

 

Mezzi impegnati: 
1) Ponteggi o Piattaforma elevatrice; 

Lavoratori impegnati: 
2) Addetti all’ installazione di dispositivi di sicurezza 
 
Misure Preventive e Protettive generali, aggiuntive a quelle specifiche riportate nel successivo 
capitolo: 
a) DPI: addetto all’ installazione di dispositivi di sicurezza; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) occhiali 

protettivi;  d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  e) occhiali o visiera di sicurezza;  f) 

otoprotettori. g) imbracatura, h) moschettone, i) cordino  

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) caduta dall’alto; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Attrezzi meccanici; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Ustioni; 
Caduta dall'alto; Movimentazione manuale dei carichi.  
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RISCHI individuati nelle Lavorazioni e relative 

MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE. 
 
Elenco dei rischi: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Elettrocuzione; 
3) Movimentazione manuale dei carichi; 
4) Rumore per “Decoratore” (Imbianchino) 
5) Rumore per "Elettricista (ciclo completo)"; 
6) Rumore per "Idraulico"; 
7) Rumore per "Operaio polivalente"; 
8) Rumore per "Ponteggiatore"; 
9)   Rumore per impermeabilizzatore; 
10)  Rumore per muratore 
11)  Rumore per operaio polivalente 
12) Vibrazioni per "Elettricista (ciclo completo)"; 
13)  Vibrazioni per Operaio comune polivalente (demolizioni) 
 

 

RISCHIO: "Caduta di materiale dall'alto o a livello" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni causate dall'investimento di masse cadute dall'alto, durante le operazioni di trasporto di materiali o per caduta degli stessi da 

opere provvisionali, o a livello, a seguito di demolizioni mediante esplosivo o a spinta da parte di materiali frantumati proiettati a 

distanza. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 

a) Nelle lavorazioni: Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti 
fissi; Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere; 

Prescrizioni Esecutive: 
Addetti all'imbracatura: verifica imbraco. Gli addetti, prima di consentire l'inizio della manovra di sollevamento 

devono verificare che il carico sia stato imbracato correttamente. 

Addetti all'imbracatura: manovre di sollevamento del carico. Durante il sollevamento del carico, gli addetti devono 

accompagnarlo fuori dalla zona di interferenza con attrezzature, ostacoli o materiali eventualmente presenti, solo per lo 

stretto necessario. 

Addetti all'imbracatura: allontanamento. Gli addetti all'imbracatura ed aggancio del carico, devono allontanarsi al più 

presto dalla sua traiettoria durante la fase di sollevamento. 

Addetti all'imbracatura: attesa del carico. E' vietato sostare in attesa sotto la traiettoria del carico. 

Addetti all'imbracatura: conduzione del carico in arrivo. E' consentito avvicinarsi al carico in arrivo, per pilotarlo fuori 

dalla zona di interferenza con eventuali ostacoli presenti, solo quando questo è giunto quasi al suo piano di destinazione. 

Addetti all'imbracatura: sgancio del carico. Prima di sganciare il carico dall'apparecchio di sollevamento, bisognerà 

accertarsi preventivamente della stabilità del carico stesso. 

Addetti all'imbracatura: rilascio del gancio. Dopo aver comandato la manovra di richiamo del gancio da parte 

dell'apparecchio di sollevamento, esso non va semplicemente rilasciato, ma accompagnato fuori dalla zona impegnata da 

attrezzature o materiali, per evitare agganci accidentali. 

 

RISCHIO: "Elettrocuzione" 
Descrizione del Rischio: 
Elettrocuzione per contatto diretto o indiretto con parti dell'impianto elettrico in tensione o folgorazione dovuta a caduta di fulmini in 

prossimità del lavoratore. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 

a) Nelle lavorazioni: Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso; 
Prescrizioni Organizzative: 

Quando occorre effettuare lavori non elettrici in prossimità di linee elettriche o di impianti elettrici con parti attive non 

protette o che per circostanze particolari si debbano ritenere non sufficientemente protette, ferme restando le norme di 

buona tecnica, si deve rispettare almeno una delle seguenti precauzioni: a) mettere fuori tensione ed in sicurezza le parti 

attive per tutta la durata dei lavori; b) posizionare ostacoli rigidi che impediscano l'avvicinamento alle parti attive; c) tenere 

in permanenza, persone, macchine operatrici, apparecchi di sollevamento, ponteggi ed ogni altra attrezzatura a distanza di 

sicurezza.  
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Prescrizioni Esecutive: 
La distanza di sicurezza deve essere tale che non possano avvenire contatti diretti o scariche pericolose per le persone 

tenendo conto del tipo di lavoro, delle attrezzature usate e delle tensioni presenti e comunque la distanza di sicurezza non 

deve essere inferiore ai seguenti limiti: Un [kV] <= 1 allora D [m] >= 3; 1 < Un [kV] <= 30 allora D [m] >= 3,5; 30 < Un 

[kV] <= 132 allora D [m] >= 5; Un [kV] > 132 allora D [m] >= 7 

 o a quelli risultanti dall'applicazione delle pertinenti norme tecniche. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 117. 

b) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere; 
Prescrizioni Organizzative: 

Impianto di messa a terra: denuncia. La messa in esercizio degli impianti elettrici di messa a terra e dei dispositivi di 

protezione contro le scariche atmosferiche non può essere effettuata prima della verifica eseguita dall'installatore che 

rilascia la dichiarazione di conformità ai sensi della normativa vigente. La dichiarazione di conformità equivale a tutti gli 

effetti ad omologazione dell'impianto. Entro trenta giorni dalla messa in esercizio dell'impianto, il datore di lavoro invia la 

dichiarazione di conformità all'ISPESL ed all'ASL o all'ARPA territorialmente competenti. Nei comuni singoli o associati 

ove e' stato attivato lo sportello unico per le attività produttive la dichiarazione di conformità è presentata allo stesso. 

Impianto di messa a terra: verifiche periodiche. Gli impianti di messa a terra devono essere verificati periodicamente ad 

intervalli non superiori a due anni, allo scopo di accertarne lo stato di efficienza, da parte dell'ASL competente per 

territorio. I relativi verbali, rilasciati dai tecnici dell'ASL, dovranno essere tenuti sul cantiere a disposizione degli organi di 

vigilanza.  

Impianto di messa a terra: inizio lavori. Appena ultimati i lavori di movimento terra, deve iniziarsi la realizzazione 

dell'impianto di messa a terra per il cantiere. 

Impianto di messa a terra: generalità. L'impianto di terra deve essere realizzato in modo da garantire la protezione contro 

i contatti indiretti: a tale scopo la forma di protezione che offre il maggior grado di sicurezza, è il coordinamento fra 

l'impianto di terra stesso e le protezioni attive (interruttori o dispositivi differenziali). La sicurezza verrà garantita se la 

resistenza di terra (RT) del dispersore e la corrente nominale  (I n) differenziale del dispositivo di protezione saranno 

coordinate secondo la relazione RT x I n  25 V, nel caso di corrente alternata. Nel caso di corrente continua il valore della 

tensione di contatto non dovrà essere superiore a 60 V. 

Impianto di messa a terra: componenti. L'impianto di messa a terra è composto dagli elementi di dispersione, dai 

conduttori di terra, dai conduttori di protezione e dai conduttori equipotenziali, destinati, questi ultimi, alla messa a terra 

delle masse e delle eventuali masse estranee. 

Impianto di messa a terra: unicità impianto. L'impianto di messa a terra dovrà essere unico per l'intero cantiere e dovrà 

essere collegato al dispersore delle cariche atmosferiche se esiste. 

Impianto di messa a terra: realizzazione ad anello. L'impianto di messa a terra dovrà essere realizzato ad anello chiuso, 

per conservare l'equipotenzialità delle masse, anche in caso di taglio accidentale di un conduttore di terra. 

Impianto di messa a terra: caratteristiche e dimensioni degli elementi dispersori. Il dispersore per la presa di terra 

deve essere, per materiale di costruzione, forma, dimensione e collocazione, appropriato alla natura ed alle condizioni del 

terreno, in modo da garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una resistenza non superiore a 20 Ohm per gli 

impianti utilizzatori a tensione sino a 1000 Volt. Per tensioni superiori e per le cabine ed officine elettriche il dispersore 

deve presentare quella minor resistenza di sicurezza adeguata alle caratteristiche e alle particolarità degli impianti. Gli 

elementi dispersori intenzionali interrati, dovranno essere realizzati con materiale il più possibile resistente alla corrosione 

(rame o ferro zincato) ed andranno posizionati ad una profondità maggiore di 70 cm, profondità alla quale non risentiranno 

dei fenomeni di essiccamento o congelamento del terreno. E' vietato utilizzare come dispersore per le prese di terra le 

tubazioni di gas, di aria compressa e simili. I ferri di armatura del calcestruzzo interrato devono essere considerati ottimi 

elementi di dispersione, in quanto la loro velocità di corrosione è notevolmente inferiore a quella che si avrebbe sullo stesso 

materiale se fosse direttamente a contatto con il terreno. Il calcestruzzo, inoltre, grazie alla sua composizione alcalina ed 

alla sua natura fortemente igroscopica è un buon conduttore di corrente, e tende a drenare ed a trattenere l'umidità del 

terreno, mantenendo la sua conducibilità anche in zone molto asciutte. Le norme CEI 11-8 forniscono le dimensioni 

minime dei conduttori utilizzabili come dispersori, in funzione della loro morfologia e del materiale con cui sono realizzati:  

a) per la tipologia a piastra, la dimensione minima consentita è di 3 mm, sia se si realizzi in acciaio zincato che in rame;  b) 

per la tipologia a nastro la dimensione e la sezione minima devono essere rispettivamente di 3 mm e 100 mm
2
, se realizzato 

in acciaio zincato, e di 3 mm e 50 mm
2
 se in rame;  c) se si utilizza un tondino o conduttore massicci, la sezione minima 

consentita sarà di 50 mm
2
, se realizzato in acciaio zincato, o di 35 mm

2
 se in rame;  d) se si utilizza un conduttore cordato, 

il diametro dei fili dovrà risultare non minore di 1.8 mm, sia che sia realizzato in acciaio zincato che in rame, ma la sua 

sezione dovrà essere non inferiore a 50 mm
2
 nel primo caso, o a 35 mm

2
 nel secondo;  e) qualora si adoperi un picchetto a 

tubo, il suo diametro esterno ed il suo spessore dovrà essere di 40 mm e 2 mm
2
, se costituito di acciaio zincato, oppure di 30 

mm e 3 mm
2
 se costituito in rame;  f) se si utilizza un picchetto massiccio, il diametro esterno dovrà essere non inferiore a 

20 mm, se realizzato in acciaio zincato, o 15 mm se in rame;  g) infine, se si decide di utilizzare un picchetto in profilato, lo 

spessore ed il diametro trasversale dovranno risultare, rispettivamente, di 5 mm e 50 mm , sia se costituito di acciaio zincato 

che in rame. In tutti i casi suddetti, può utilizzarsi anche acciaio privo di rivestimento protettivo, purché con spessore 

aumentato del 50 % e con sezione minima 100 mm
2
. 

Impianto di messa a terra: conduttori. Il nodo principale dell'impianto di messa a terra dovrà essere realizzato mediante 

un morsetto od una sbarra, cui andranno collegati i conduttori di terra, quelli equipotenziali e quelli di protezione, che 

uniscono all'impianto di terra le masse dei quadri e degli utilizzatori elettrici. Gli alveoli di terra delle prese, così come le 

masse dei quadri metallici, andranno collegati al nodo principale per mezzo di un conduttore di protezione di sezione pari a 

quello del conduttore di fase, con un minimo di 2,5 mm
2
 (oppure 4 mm

2
 nel caso non fosse prevista alcuna protezione 

meccanica del conduttore). Le strutture metalliche quali ponteggi, cancellate, travature, canali, ecc. e tutte quelle interessate 
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dal passaggio di cavi elettrici, dovranno essere dotate di messa a terra mediante conduttori equipotenziali di sezione non 

inferiore a metà di quella del conduttore principale dell'impianto, con un minimo di 6 mm
2
 al fine di garantire alla 

connessione una sufficiente tenuta alle sollecitazioni meccaniche. Se il conduttore equipotenziale è in rame la sua sezione 

può essere anche inferiore a 25 mm
2
. I conduttori elettrici dell'impianto di messa a terra devono rispettare la codifica dei 

colori (giallo-verde per i conduttori di terra, di protezione e equipotenziali, mentre nel caso che il cavo sia nudo deve 

portare fascette giallo verdi con il simbolo della terra). I morsetti destinati al collegamento di conduttori di terra, 

equipotenziali e di protezione, devono essere contraddistinti con lo stesso segno grafico. Le connessioni tra le varie parti 

dell'impianto e tra queste e i dispersori devono essere realizzate in modo idoneo. I conduttori di protezione e di terra 

collegati ai picchetti devono esser di sezioni adeguate e comunque non inferiore a quelle di seguito riportate:  a) per 

conduttori di fase dell'impianto di sezione S 16 mm
2
, la sezione del conduttore di protezione dovrà essere Sp = S;  b) per 

conduttori di fase dell'impianto di sezione S compresa tra 16  e 35 mm
2
, la sezione del conduttore di protezione dovrà 

essere Sp = 16 mm
2
;  c) per conduttori di fase dell'impianto di sezione S 35 mm

2
, la sezione del conduttore di protezione 

dovrà essere Sp = S/2 mm
2
. 

Impianto di messa a terra: collegamenti a macchine e apparecchiature. Tutte le apparecchiature elettriche di classe I e 

le grandi masse metalliche devono essere collegate all'impianto di terra: questi collegamenti dovranno essere effettuati in 

corrispondenza delle masse elettriche, cioè di quelle parti che possono andare in tensione per cedimento dell'isolamento 

funzionale. Il cavo di protezione delle utenze elettriche deve essere compreso nel cavo di alimentazione: si evita, in questo 

modo, l'alimentazione di utenze non collegate a terra. Le apparecchiature di classe II non vanno collegate a terra. 

Riferimenti Normativi: 
D.I. 15 ottobre 1993 n.519, Art. 3; D.P.R. 22 ottobre 2001 n.462, Art. 2; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 86; CEI 11-1; CEI 64-8. 

c) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto di protezione da scariche atmosferiche del cantiere; 
Prescrizioni Organizzative: 

Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche: denuncia. La messa in esercizio degli impianti elettrici di 

messa a terra e dei dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche non può essere effettuata prima della verifica 

eseguita dall'installatore che rilascia la dichiarazione di conformità ai sensi della normativa vigente. La dichiarazione di 

conformità equivale a tutti gli effetti ad omologazione dell'impianto. Entro trenta giorni dalla messa in esercizio 

dell'impianto, il datore di lavoro invia la dichiarazione di conformità all'ISPESL ed all'ASL o all'ARPA territorialmente 

competenti. Nei comuni singoli o associati ove e' stato attivato lo sportello unico per le attività produttive la dichiarazione 

di conformità è presentata allo stesso. 

Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche: interconnessione con l'impianto di terra. L'impianto deve 

essere interconnesso con quello generale di terra al fine di garantire un sistema unico equipotenziale. Le connessioni tra le 

varie parti dell'impianto e tra queste e i dispersori devono essere realizzate in modo idoneo. 

Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche: conduttori. Dovranno utilizzarsi conduttori di sezione 

opportuna, adeguata al tipo di materiale impiegato: per conduttori in rame la sezione non dovrà essere inferiore a 35 mm2. 

Riferimenti Normativi: 
D.M. 12 settembre 1959, Art.2; D.I. 15 ottobre 1993 n.519; CEI 81-10. 

d) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto elettrico del cantiere; 
Prescrizioni Organizzative: 

Impianto elettrico: requisiti fondamentali. Tutti i materiali, le apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli 

impianti elettrici ed elettronici devono essere realizzati e posti in opera secondo la regola d'arte. I materiali, le 

apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli impianti elettrici ed elettronici realizzati secondo le norme del Comitato 

Elettrotecnico Italiano si considerano costruiti a regola d'arte. 

Componenti elettrici: marchi e certificazioni. Tutti i componenti elettrici dell'impianto devono essere conformi alle 

norme CEI ed essere corredati dai seguenti marchi:  a) costruttore;  b) grado di protezione;  c) organismo di 

certificazione riconosciuto dalla CEE. In caso di assenza del marchio relativo ad un organismo di certificazione 

riconosciuto dalla CEE, il prodotto dovrà essere corredato di dichiarazione di conformità alle norme redatta dal costruttore, 

da tenere in cantiere a disposizione degli ispettori. 

Componenti elettrici: grado di protezione. Il grado di protezione contro la penetrazione di corpi solidi e liquidi di tutte le 

apparecchiature e componenti elettrici presenti sul cantiere, deve essere:  a) non inferiore a IP 44, se l'utilizzazione 

avviene in ambiente chiuso (CEI 70-1);  b) non inferiore a IP 55, ogni qual volta l'utilizzazione avviene all'aperto con la 

possibilità di investimenti da parte di getti d'acqua. In particolare, tutte le prese a spina presenti sul cantiere dovranno essere 

conformi alle specifiche CEE Euronorm (CEI 23-12), con il seguente grado di protezione minimo:  a) IP 44, contro la 

penetrazione di corpi solidi e liquidi;  b) IP 67, quando vengono utilizzate all'esterno. E' da ricordare che tutte le prese a 

norma sono dotate di un sistema di ritenuta che eviti il contatto accidentale della spina. Le prese a spina con corrente 

nominale maggiore di 16 A devono essere di tipo interbloccato, con interblocco perfettamente funzionante. 

Impianto elettrico: schema unifilare. Nei cantieri alimentati in bassa tensione ed in particolare nei grossi complessi, dove 

la molteplicità delle linee e dei condotti ne richiede una conoscenza dimensionale e topografica, si consiglia di disporre lo 

schema elettrico unifilare di distribuzione e quello dei circuiti ausiliari. 

Illuminazione di sicurezza del cantiere. Tutte le zone del cantiere particolarmente buie (zone destinate a parcheggi 

sotterranei, zone interne di edifici con notevole estensione planimetrica, ecc.), dovranno essere dotate di adeguata 

illuminazione di sicurezza, sufficiente ad indicare con chiarezza le vie di uscita qualora venga a mancare l'illuminazione 

ordinaria. 

Interruttore differenziale. Immediatamente a valle del punto di consegna dell'ente distributore deve essere installato, in 

un contenitore di materiale isolante con chiusura a chiave, un interruttore automatico e differenziale di tipo selettivo; ove 

ciò non risultasse possibile, si dovrà provvedere a realizzare la parte di impianto posta a monte di esso in classe II (doppio 

isolamento). La corrente nominale (I n) di detto interruttore, deve essere coordinata con la resistenza di terra (RT) del 

dispersore in modo che sia RT x I n  25 V. L'efficienza di tutti gli interruttori differenziali presenti sul cantiere deve essere 

frequentemente verificata agendo sul tasto di sganciamento manuale presente su ciascun interruttore. 
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Differenti tipi di alimentazione del circuito. Qualora fossero presenti più tipi di alimentazione, il collegamento 

all'impianto dovrà avvenire mediante dispositivi che ne impediscano l'interconnessione. 

Fornitura di energia ad altre imprese. Devono essere assolutamente vietati allacci di fortuna per la fornitura di energia 

elettrica ad eventuali altre imprese. Nel caso che altre imprese utilizzino l'impianto elettrico, si dovrà pretendere che il 

materiale elettrico utilizzato sia conforme alle norme nonché in perfetto stato di conservazione. 

Luoghi conduttori ristretti. Sono da considerarsi "luoghi conduttori ristretti" tutti quei luoghi ove il lavoratore possa 

venire a contatto con superfici in tensione con un'ampia parte del corpo diversa da mani e piedi (ad esempio i serbatoi 

metallici o le cavità entro strutture non isolanti), i lavori svolti su tralicci e quelli eseguiti in presenza di acqua o fango. Per 

assicurare adeguata protezione nei confronti dei "contatti diretti", si dovrà realizzare l'impianto con barriere ed involucri, 

che offrano garanzie di una elevata tenuta, e che presentino un grado di protezione pari almeno a IP XX B, oppure un grado 

di isolamento, anche degli isolatori, in grado di sopportare una tensione di prova di 500 V per un minuto. Sono 

tassativamente vietate misure di protezione realizzate tramite ostacoli o distanziatori. Per quanto riguarda i "contatti 

indiretti", le misure di protezione vanno distinte fra quelle per componenti fissi e mobili dell'impianto. Quattro sono le 

possibili soluzioni di isolamento per quanto riguarda i componenti fissi:  a) alimentazione in bassissima tensione di 

sicurezza (SELV) max 50 V (25 V nei cantieri) in c.a. e 120 V in c.c.;  b) separazione elettrica tramite trasformatore di 

isolamento;  c) impiego di componenti di classe II (compresi i cavi), con utenze protette da un differenziale con corrente di 

intervento non superiore a 0,05 A e dotate di un adeguato IP;  d) interruzione automatica, mediante un dispositivo 

differenziale, con corrente di intervento non superiore a 0,05 A ed installazione di un collegamento equipotenziale 

supplementare fra le masse degli apparecchi fissi e le parti conduttrici (in genere masse estranee) del luogo conduttore 

ristretto. Le lampade elettriche, ad esempio, vanno in genere alimentate da sistemi a bassissima tensione di sicurezza 

(SELV). Per quanto riguarda gli utensili elettrici portatili, essi possono essere o alimentati da sistemi a bassissima tensione 

(SELV), oppure da trasformatori di isolamento se a ciascun avvolgimento secondario venga collegato un solo componente. 

La soluzione, però, da preferire è quella di utilizzare utensili aventi grado di isolamento di classe II. In ogni caso, se si 

sceglie di utilizzare sistemi di alimentazione a bassissima tensione o trasformatori di isolamento, le sorgenti di 

alimentazione e i trasformatori devono essere tenuti all'esterno del luogo conduttore ristretto. 

Realizzazione di varchi protetti. La realizzazione dei varchi protetti deve avvenire in assenza di energia elettrica nel tratto 

interessato, che pur se privo di energia, deve essere ugualmente collegato a terra. I varchi protetti in metallo devono essere 

tassativamente collegati a terra. 

Verifiche a cura dell'elettricista. Al termine della realizzazione dell'impianto elettrico di cantiere (ed a intervalli di tempo 

regolari durante il suo esercizio) dovrà essere eseguita da parte di un elettricista abilitato, una verifica visiva generale e le 

seguenti prove strumentali, i cui esiti andranno obbligatoriamente riportati in un rapporto da tenersi in cantiere, per essere 

mostrato al personale ispettivo. Prove strumentali:  1) verifica della continuità dei conduttori;  2) prova di polarità;  3) 

prove di funzionamento;  4) verifica circuiti SELV;  5) prove interruttori differenziali;  6) verifica 

protezione per separazione elettrica;  7) misura della resistenza di terra di un dispersore;  8) misura della resistività 

del terreno;  9) misura della resistenza totale (sistema TT);  10) misura dell'impedenza Zg del circuito di guasto (sistema 

TN);  11) misura della resistenza dell'anello di guasto (TT) senza neutro distribuito;  12) ricerca di masse estranee;  13) 

misura della resistenza di terra di un picchetto o di un dispersore in fase di installazione;  14) misura della corrente di 

guasto a terra (TT);  15) misura della corrente di guasto a terra (TN);  16) misura della corrente minima di cortocircuito 

prevista (TN);  18) misura della corrente minima di cortocircuito prevista (TT). 

Soggetti abilitati ad eseguire i lavori. I lavori su impianti o apparecchiature elettriche devono essere effettuati solo da 

imprese singole o associate (elettricisti) abilitate che dovranno rilasciare, prima della messa in esercizio dell'impianto, la 

"dichiarazione di conformità". 

Riferimenti Normativi: 
Legge 1 marzo 1968 n.186, Art.1; Legge 1 marzo 1968 n.186, Art.2; Legge 18 ottobre 1977 n.791; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, 
Art. 81; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 9; CEI 23-12; CEI 70-1; CEI 64-8/7; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 82; D.M. 22 
gennaio 2008 n.37. 
 

RISCHIO: Rumore per “Decoratore” (Imbianchino) 
Descrizione del Rischio: 
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 127 del C.P.T. Torino (Costruzioni 

edili in genere - Manutenzioni). 

Fascia di appartenenza: 
Sulla settimana di maggiore esposizione è "Inferiore a 80 dB(A)"; sull’attività di tutto il cantiere è "Inferiore a 80 dB(A)". 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
Nelle lavorazioni: Applicazione di vernice protettiva su copertura; Tinteggiatura di superfici esterne; 
Tinteggiatura di superfici interne; 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le misure di prevenzione 

e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di 

lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile, inclusa l'eventualità di rendere disponibili 

ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; 

c) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; d) adeguata informazione e formazione sull’uso corretto delle 

attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo l'esposizione al rumore; e) adozione di misure tecniche per il contenimento del 

rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di 

misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni programmi di 

manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; g) riduzione del rumore 

mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata e dell’intensità dell’esposizione e l’adozione di 

orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo.  
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RISCHIO: "Movimentazione manuale dei carichi" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni a carico della zona dorso lombare causate, per la caratteristica o le condizioni ergonomiche sfavorevoli, a seguito di operazioni 

di trasporto o sostegno di un carico. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
a) Nelle lavorazioni: Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso; 

Prescrizioni Organizzative: 
Movimentazione manuale dei carichi: misure generali. Il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie o 

ricorre ai mezzi appropriati, in particolare attrezzature meccaniche, per evitare la necessità di una movimentazione manuale 

dei carichi da parte dei lavoratori. 

Movimentazione manuale dei carichi: adozione di metodi di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la 

movimentazione manuale dei carichi ad opera dei lavoratori, il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie, 

ricorre ai mezzi appropriati o fornisce ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, allo scopo di ridurre il rischio che comporta la 

movimentazione manuale di detti carichi. Nel caso in cui la necessità di una movimentazione manuale di un carico ad opera 

del lavoratore non può essere evitata, il datore di lavoro:  a) organizza i posti di lavoro in modo che detta movimentazione 

assicuri condizioni di sicurezza e salute;  b) valuta, se possibile anche in fase di progettazione, le condizioni di sicurezza e 

di salute connesse al lavoro in questione;  c) evita o riduce i rischi, particolarmente di patologie dorso-lombari, adottando 

le misure adeguate, tenendo conto in particolare dei fattori individuali di rischio, delle caratteristiche dell'ambiente di 

lavoro e delle esigenze che tale attivita' comporta;  d) sottopone i lavoratori alla sorveglianza sanitaria. 

Movimentazione manuale dei carichi: elementi di riferimento. La movimentazione manuale di un carico può costituire 

un rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari nei seguenti casi: a) il carico è troppo 

pesante; b) è ingombrante o difficile da afferrare; c) è in equilibrio instabile o il suo contenuto rischia di spostarsi; d) è 

collocato in una posizione tale per cui deve essere tenuto o maneggiato a una certa distanza dal tronco o con una torsione o 

inclinazione del tronco; e) può, a motivo della struttura esterna e/o della consistenza, comportare lesioni per il lavoratore, in 

particolare in caso di urto. Lo sforzo fisico può presentare rischi di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare 

dorso-lombari nei seguenti casi: a) è eccessivo; b) può essere effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco; 

c) può comportare un movimento brusco del carico; d) è compiuto col corpo in posizione instabile. Le caratteristiche 

dell'ambiente di lavoro possono aumentare le possibilità di rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in 

particolare dorso-lombari nei seguenti casi: a) lo spazio libero, in particolare verticale, è insufficiente per lo svolgimento 

dell'attività richiesta; b) il pavimento è ineguale, quindi presenta rischi di inciampo o è scivoloso il posto o l'ambiente di 

lavoro non consentono al lavoratore la movimentazione manuale di carichi a un'altezza di sicurezza o in buona posizione; c) 

il pavimento o il piano di lavoro presenta dislivelli che implicano la manipolazione del carico a livelli diversi; d) il 

pavimento o il punto di appoggio sono instabili; e) la temperatura, l'umidità o la ventilazione sono inadeguate. L'attività può 

comportare un rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari se comporta una o più delle 

seguenti esigenze: a) sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti o troppo prolungati; 

b) pause e periodi di recupero fisiologico insufficienti; c) distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di 

trasporto; d) un ritmo imposto da un processo che non può essere modulato dal lavoratore. 

Prescrizioni Esecutive: 
Movimentazione manuale dei carichi: modalità di stoccaggio. Le modalità di stoccaggio del materiale movimentato 

devono essere tali da garantire la stabilità al ribaltamento, tenute presenti le eventuali azioni di agenti atmosferici o azioni 

esterne meccaniche. Verificare la compattezza del terreno prima di iniziare lo stoccaggio. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 168; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 33. 

 

RISCHIO: Rumore per "Elettricista (ciclo completo)" 
Descrizione del Rischio: 
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 94 del C.P.T. Torino (Costruzioni edili 

in genere - Ristrutturazioni). 

Fascia di appartenenza: 
Sulla settimana di maggiore esposizione è "Superiore a 85 dB(A)"; sull’attività di tutto il cantiere è "Superiore a 85 dB(A)". 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 

a) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere; Realizzazione di 
impianto di protezione da scariche atmosferiche del cantiere; Realizzazione di impianto elettrico 
del cantiere; Realizzazione di impianto antintrusione; 

Sorveglianza Sanitaria: 
Sorveglianza sanitaria per i lavoratori. I lavoratori la cui esposizione al rumore eccede i valori superiori di azione (Lex > 

85 dB(A) sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria. La sorveglianza e' effettuata dal medico competente, con adeguata 

motivazione riportata nel documento di valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti per la sicurezza di lavoratori in 

funzione della valutazione del rischio. L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, puo' disporre contenuti e 

periodicita' della sorveglianza diversi rispetto a quelli forniti dal medico competente. 

Informazione e Formazione: 
Informazione e Formazione dei lavoratori. I lavoratori esposti a valori uguali o superiori ai valori inferiori di azione sono 
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informati e formati in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al rumore, con particolare riferimento: a) alle misure 

adottate volte a eliminare o ridurre al minimo il rischio derivante dal rumore, incluse le circostanze in cui si applicano dette 

misure; b) all'entita' e al significato dei valori limite di esposizione e dei valori di azione, nonche' ai potenziali rischi 

associati; c) ai risultati delle valutazioni ,misurazioni o calcoli dei livelli di esposizione; d) all'utilita' per individuare e 

segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una 

sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza 

sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo l'esposizione al rumore;  g) 

all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale e alle relative indicazioni e controindicazione sanitarie all'uso. 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le misure di 

prevenzione e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) 

scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile, 

inclusa l'eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui 

obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; c) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; d) 

adeguata informazione e formazione sull’uso corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo 

l'esposizione al rumore;  e) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali 

schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di misure tecniche per il 

contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni programmi di 

manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; g) riduzione del 

rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata e dell’intensità 

dell’esposizione e l’adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 

Locali di riposo. Nel caso in cui, data la natura dell'attività, il lavoratore benefici dell'utilizzo di locali di riposo messa a 

disposizione dal datore di lavoro, il rumore in questi locali e' ridotto a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 

condizioni di utilizzo. 

Programma di misure tecniche e organizzative. Elaborazione ed applicazione di un programma di misure tecniche e 

organizzative volte a ridurre l'esposizione al rumore, considerando in particolare le misure di prevenzione e protezione 

sopra elencate. 

Segnalazione e delimitazione zone ad elevata rumorosità. I luoghi di lavoro dove i lavoratori sono esposti ad un rumore 

al di sopra dei valori superiori di azione sono indicati da appositi segnali. Dette aree sono inoltre delimitate e l'accesso alle 

stesse è limitato, ove ciò sia tecnicamente possibile e giustificato dal rischio di esposizione. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Uso dei Dispositivi di protezione individuale. Durante le seguenti attività e con le rispettive indicazioni in merito alla 

protezione dell’udito i lavoratori sono forniti di specifici DPI dell’udito: 

1) Utilizzo scanalatrice elettrica (B581), protezione dell'udito Obbligatoria, DPI dell’udito Generico (cuffie o inserti)  

(valore di attenuazione 12 dB(A)). 

2) Scanalature con attrezzi manuali (A60), protezione dell'udito Obbligatoria, DPI dell’udito Generico (cuffie o inserti)  

(valore di attenuazione 12 dB(A)). 

Si prevede per i lavoratori adeguato addestramento sull’uso dei dispositivi dell’udito (art. 77 comma 5 del D.Lgs. 9 aprile 

2008 n.81). 

 

 

RISCHIO: Rumore per "Idraulico" 
Descrizione del Rischio: 
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 91 del C.P.T. Torino (Costruzioni edili 

in genere - Ristrutturazioni). 

Fascia di appartenenza: 
Sulla settimana di maggiore esposizione è "Uguale a 80 dB(A)"; sull’attività di tutto il cantiere è "Inferiore a 80 dB(A)". 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 

a) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto idrico del cantiere; 
Informazione e Formazione: 

Informazione e Formazione dei lavoratori. I lavoratori esposti a valori uguali o superiori ai valori inferiori di azione sono 

informati e formati in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al rumore, con particolare riferimento: a) alle misure 

adottate volte a eliminare o ridurre al minimo il rischio derivante dal rumore, incluse le circostanze in cui si applicano dette 

misure; b) all'entita' e al significato dei valori limite di esposizione e dei valori di azione, nonche' ai potenziali rischi 

associati; c) ai risultati delle valutazioni ,misurazioni o calcoli dei livelli di esposizione; d) all'utilita' per individuare e 

segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una 

sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza 

sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo l'esposizione al rumore;  g) 

all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale e alle relative indicazioni e controindicazione sanitarie all'uso. 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le misure di 

prevenzione e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) 

scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile, 

inclusa l'eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui 

obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; c) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; d) 
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adeguata informazione e formazione sull’uso corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo 

l'esposizione al rumore;  e) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali 

schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di misure tecniche per il 

contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni programmi di 

manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; g) riduzione del 

rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata e dell’intensità 

dell’esposizione e l’adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 

 

 

RISCHIO: Rumore per "Operaio polivalente" 
Descrizione del Rischio: 
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 49.1  del C.P.T. Torino (Costruzioni 

edili in genere - Nuove costruzioni). 

Fascia di appartenenza: 
Sulla settimana di maggiore esposizione è "Compresa tra  80 e 85 dB(A)"; sull’attività di tutto il cantiere è "Compresa tra  80 e 85 

dB(A)". 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 

a) Nelle lavorazioni: Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti 
fissi; Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere; Realizzazione della recinzione e 
degli accessi al cantiere; 

Sorveglianza Sanitaria: 
Sorveglianza sanitaria per i lavoratori. La sorveglianza sanitaria e' estesa ai lavoratori esposti a livelli superiori ai valori 

inferiori di azione (Lex > 80 dB(A))  e minori o uguali ai valori superiori di azione (Lex <= 85 dB(A)), su loro richiesta e 

qualora il medico competente ne conferma l'opportunità. 

Informazione e Formazione: 
Informazione e Formazione dei lavoratori. I lavoratori esposti a valori uguali o superiori ai valori inferiori di azione sono 

informati e formati in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al rumore, con particolare riferimento: a) alle misure 

adottate volte a eliminare o ridurre al minimo il rischio derivante dal rumore, incluse le circostanze in cui si applicano dette 

misure; b) all'entita' e al significato dei valori limite di esposizione e dei valori di azione, nonche' ai potenziali rischi 

associati; c) ai risultati delle valutazioni ,misurazioni o calcoli dei livelli di esposizione; d) all'utilita' per individuare e 

segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una 

sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza 

sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo l'esposizione al rumore;  g) 

all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale e alle relative indicazioni e controindicazione sanitarie all'uso. 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le misure di 

prevenzione e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) 

scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile, 

inclusa l'eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui 

obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; c) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; d) 

adeguata informazione e formazione sull’uso corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo 

l'esposizione al rumore;  e) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali 

schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di misure tecniche per il 

contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni programmi di 

manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; g) riduzione del 

rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata e dell’intensità 

dell’esposizione e l’adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 

Locali di riposo. Nel caso in cui, data la natura dell'attività, il lavoratore benefici dell'utilizzo di locali di riposo messa a 

disposizione dal datore di lavoro, il rumore in questi locali e' ridotto a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 

condizioni di utilizzo. 

Programma di misure tecniche e organizzative. Elaborazione ed applicazione di un programma di misure tecniche e 

organizzative volte a ridurre l'esposizione al rumore, considerando in particolare le misure di prevenzione e protezione 

sopra elencate. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Uso dei Dispositivi di protezione individuale. Durante le seguenti attività e con le rispettive indicazioni in merito alla 

protezione dell’udito i lavoratori sono forniti di specifici DPI dell’udito: 

1) Posa manufatti (serramenti, ringhiere, sanitari, corpi radianti) (A33), protezione dell'udito Facoltativa, DPI dell’udito 

Generico (cuffie o inserti)  (valore di attenuazione 12 dB(A)). 

Si prevede per i lavoratori adeguato addestramento sull’uso dei dispositivi dell’udito (art. 77 comma 5 del D.Lgs. 9 aprile 

2008 n.81). 

 

 

RISCHIO: Rumore per "Ponteggiatore" 
Descrizione del Rischio: 
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Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 31 del C.P.T. Torino (Costruzioni edili 

in genere - Nuove costruzioni). 

Fascia di appartenenza: 
Sulla settimana di maggiore esposizione è "Inferiore a 80 dB(A)"; sull’attività di tutto il cantiere è "Inferiore a 80 dB(A)". 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 

a) Nelle lavorazioni: Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso; 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le misure di 

prevenzione e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) 

scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile, 

inclusa l'eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui 

obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; c) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; d) 

adeguata informazione e formazione sull’uso corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo 

l'esposizione al rumore;  e) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali 

schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di misure tecniche per il 

contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni programmi di 

manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; g) riduzione del 

rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata e dell’intensità 

dell’esposizione e l’adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 

Locali di riposo. Nel caso in cui, data la natura dell'attività, il lavoratore benefici dell'utilizzo di locali di riposo messa a 

disposizione dal datore di lavoro, il rumore in questi locali e' ridotto a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 

condizioni di utilizzo. 

 

RISCHIO: Rumore per "Impermeabilizzatore" 
Descrizione del Rischio: 
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 289 del C.P.T. Torino 

(Impermeabilizzazioni - Impermeabilizzazioni (Guaine)). 

Fascia di appartenenza: 
Sulla settimana di maggiore esposizione è "Superiore a 85 dB(A)"; sull’attività di tutto il cantiere è "Superiore a 85 dB(A)". 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
a) Nelle lavorazioni: Impermeabilizzazione di pareti controterra; Impermeabilizzazione di balconi e logge; 

Impermeabilizzazione di coperture; Realizzazione di copertura a tetto rovescio; 
Sorveglianza Sanitaria: 

Sorveglianza sanitaria per i lavoratori. I lavoratori la cui esposizione al rumore eccede i valori superiori di azione (Lex > 85 dB(A) 

sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria. La sorveglianza e' effettuata dal medico competente, con adeguata motivazione riportata nel 

documento di valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti per la sicurezza di lavoratori in funzione della valutazione del rischio. 

L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, puo' disporre contenuti e periodicita' della sorveglianza diversi rispetto a quelli 

forniti dal medico competente. 

Informazione e Formazione: 
Informazione e Formazione dei lavoratori. I lavoratori esposti a valori uguali o superiori ai valori inferiori di azione sono informati e 

formati in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al rumore, con particolare riferimento: a) alle misure adottate volte a eliminare 

o ridurre al minimo il rischio derivante dal rumore, incluse le circostanze in cui si applicano dette misure; b) all'entita' e al significato 

dei valori limite di esposizione e dei valori di azione, nonche' ai potenziali rischi associati; c) ai risultati delle valutazioni ,misurazioni o 

calcoli dei livelli di esposizione; d) all'utilita' per individuare e segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; e) alle 

circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; e) alle circostanze nelle quali i 

lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo 

l'esposizione al rumore; g) all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale e alle relative indicazioni e controindicazione 

sanitarie all'uso. 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le misure di prevenzione 

e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di 

lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile, inclusa l'eventualità di rendere disponibili 

ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; 

c) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; d) adeguata informazione e formazione sull’uso corretto delle 

attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo l'esposizione al rumore; e) adozione di misure tecniche per il contenimento del 

rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di 

misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni programmi di 

manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; g) riduzione del rumore 

mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata e dell’intensità dell’esposizione e l’adozione di 

orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. Programma di misure tecniche e organizzative. Elaborazione ed 

applicazione di un programma di misure tecniche e organizzative volte a ridurre l'esposizione al rumore, considerando in particolare le 

misure di prevenzione e protezione sopra elencate. 

Segnalazione e delimitazione zone ad elevata rumorosità. I luoghi di lavoro dove i lavoratori sono esposti ad un rumore al di sopra 

dei valori superiori di azione sono indicati da appositi segnali. Dette aree sono inoltre delimitate e l'accesso alle stesse è limitato, ove ciò 

sia tecnicamente possibile e giustificato dal rischio di esposizione. 
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Dispositivi di protezione individuale: 
Uso dei Dispositivi di protezione individuale. Durante le seguenti attività e con le rispettive indicazioni in merito alla protezione 

dell’udito i lavoratori sono forniti di specifici DPI dell’udito: 1) Posa guaine (utilizzo cannello) (B176), protezione dell'udito 

Obbligatoria, DPI dell’udito Generico (cuffie o inserti) (valore di attenuazione 12 dB(A)). Si prevede per i lavoratori adeguato 

addestramento sull’uso dei dispositivi dell’udito (art. 77 comma 5 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81). 

 

RISCHIO: Rumore per “Muratore” 
Descrizione del Rischio: 
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 124 del C.P.T. Torino (Costruzioni edili 

in genere - Manutenzioni). 

Fascia di appartenenza: 
Sulla settimana di maggiore esposizione è "Uguale a 80 dB(A)"; sull’attività di tutto il cantiere è "Uguale a 80 dB(A)". 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
a) Nelle lavorazioni: Applicazione di rete elettrosaldata per consolidamento murature; Applicazione di rete 
elettrosaldata per consolidamento solaio; Consolidamento di volta in muratura; Inserimento trasversale in 
murature di isolanti; Posa di piastre di ancoraggio per tiranti; Posa di tiranti verticali in acciaio armonico; 
Posa di tiranti orizzontali in acciaio; Ripristino di cls ammalorato di pilastri, travi, pareti; Ripristino di cls di 

balconi e logge; Ripristino di lesioni in strutture in c.a. con iniezioni di malta; Rinforzo di murature con rete 
in carbonio; Rinforzo di strutture in c.a. con rete in carbonio; 

Informazione e Formazione: 
Informazione e Formazione dei lavoratori. I lavoratori esposti a valori uguali o superiori ai valori inferiori di azione sono informati e 

formati in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al rumore, con particolare riferimento: a) alle misure adottate volte a eliminare 

o ridurre al minimo il rischio derivante dal rumore, incluse le circostanze in cui si applicano dette misure; b) all'entita' e al significato 

dei valori limite di esposizione e dei valori di azione, nonche' ai potenziali rischi associati; c) ai risultati delle valutazioni ,misurazioni o 

calcoli dei livelli di esposizione; d) all'utilita' per individuare e segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; e) alle 

circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; e) alle circostanze nelle quali i 

lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo 

l'esposizione al rumore; g) all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale e alle relative indicazioni e controindicazione 

sanitarie all'uso. 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le misure di prevenzione 

e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di 

lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile, inclusa l'eventualità di rendere disponibili 

ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; 

c) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; d) adeguata informazione e formazione sull’uso corretto delle 

attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo l'esposizione al rumore; e) adozione di misure tecniche per il contenimento del 

rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di 

misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni programmi di 

manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; g) riduzione del rumore 

mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata e dell’intensità dell’esposizione e l’adozione di 

orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 

 

RISCHIO: Rumore per “Operaio polivalente” 
Descrizione del Rischio: 
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 49.1 del C.P.T. Torino (Costruzioni 

edili in genere - Nuove costruzioni). 

Fascia di appartenenza: 
Sulla settimana di maggiore esposizione è "Compresa tra 80 e 85 dB(A)"; sull’attività di tutto il cantiere è "Compresa tra 80 e 85 

dB(A)". 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
a) Nelle lavorazioni: Allestimento di cantiere temporaneo su strada; Allestimento di depositi, zone per lo 
stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi; Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere; 
Allestimento di servizi sanitari del cantiere ; Realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere; 
Realizzazione della viabilità del cantiere; Smobilizzo del cantiere; 

Sorveglianza Sanitaria: 
Sorveglianza sanitaria per i lavoratori. La sorveglianza sanitaria e' estesa ai lavoratori esposti a livelli superiori ai valori inferiori di 

azione (Lex > 80 dB(A)) e minori o uguali ai valori superiori di azione (Lex <= 85 dB(A)), su loro richiesta e qualora il medico 

competente ne conferma l'opportunità. 

Informazione e Formazione: 
Informazione e Formazione dei lavoratori. I lavoratori esposti a valori uguali o superiori ai valori inferiori di azione sono informati e 

formati in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al rumore, con particolare riferimento: a) alle misure adottate volte a eliminare 

o ridurre al minimo il rischio derivante dal rumore, incluse le circostanze in cui si applicano dette misure; b) all'entita' e al significato 

dei valori limite di esposizione e dei valori di azione, nonche' ai potenziali rischi associati; c) ai risultati delle valutazioni ,misurazioni o 

calcoli dei livelli di esposizione; d) all'utilita' per individuare e segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; e) alle 

circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; e) alle circostanze nelle quali i 

lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo 
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l'esposizione al rumore; g) all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale e alle relative indicazioni e controindicazione 

sanitarie all'uso. 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le misure di prevenzione 

e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di 

lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile, inclusa l'eventualità di rendere disponibili 

ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; 

c) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; d) adeguata informazione e formazione sull’uso corretto delle 

attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo l'esposizione al rumore; e) adozione di misure tecniche per il contenimento del 

rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di 

misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni programmi di 

manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; g) riduzione del rumore 

mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata e dell’intensità dell’esposizione e l’adozione di 

orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo.  

Programma di misure tecniche e organizzative. Elaborazione ed applicazione di un programma di misure tecniche e organizzative 

volte a ridurre l'esposizione al rumore, considerando in particolare le misure di prevenzione e protezione sopra elencate. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Uso dei Dispositivi di protezione individuale. Durante le seguenti attività e con le rispettive indicazioni in merito alla protezione 

dell’udito i lavoratori sono forniti di specifici DPI dell’udito: 1) Posa manufatti (serramenti, ringhiere, sanitari, corpi radianti) (A33), 

protezione dell'udito Facoltativa, DPI dell’udito Generico (cuffie o inserti) (valore di attenuazione 12 dB(A)). Si prevede per i 

lavoratori adeguato addestramento sull’uso dei dispositivi dell’udito (art. 77 comma 5 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81). 
 

RISCHIO: Vibrazioni per "Elettricista (ciclo completo)" 
Descrizione del Rischio: 
Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 94 del C.P.T. Torino (Costruzioni 

edili in genere - Ristrutturazioni): a) utilizzo scanalatrice per 15%. 

Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV): "Compreso tra 2,5 e 5,0 m/s²"; Corpo Intero (WBV): "Non presente". 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 

a) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere; Realizzazione di 
impianto di protezione da scariche atmosferiche del cantiere; Realizzazione di impianto elettrico 

del cantiere; Realizzazione di impianto antintrusione; 
Sorveglianza Sanitaria: 

Sorveglianza sanitaria per i lavoratori. I lavoratori esposti a livelli di vibrazioni superiori ai valori d'azione sono 

sottoposti alla sorveglianza sanitaria. La sorveglianza viene effettuata periodicamente, di norma una volta l'anno o con 

periodicita' diversa decisa dal medico competente con adeguata motivazione riportata nel documento di valutazione dei 

rischi e resa nota ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori in funzione della valutazione del rischio. L'organo di 

vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e periodicità della sorveglianza diversi rispetto a quelli 

forniti dal medico competente. 

Informazione e Formazione: 
Informazione e formazione dei lavoratori. Nelle attivita' che comportano una esposizione a rischi derivanti da 

vibrazioni, il datore di lavoro provvede a che i lavoratori ricevano informazioni e una formazione adeguata con particolare 

riguardo a: a) alle misure adottate volte a eliminare o ridurre al minimo il rischio derivante dalle vibrazioni, incluse le 

circostanze in cui si applicano dette misure; b) all'entita' e al significato dei valori limite di esposizione e dei valori di 

azione, nonche' ai potenziali rischi associati; c) ai risultati delle valutazioni ,misurazioni o calcoli dei livelli di esposizione; 

d) all'utilità per individuare e segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; e) alle circostanze nelle quali i 

lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre 

al minimo l'esposizione alle vibrazioni; g) all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale e alle relative indicazioni 

e controindicazione sanitarie all'uso. 

Formazione e addestramento uso DPI. Il datore di lavoro assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, 

uno specifico addestramento circa l'uso corretto e l'utilizzo pratico dei DPI. 

Formazione specifica uso macchina/attrezzo. Il datore di lavoro, quando sono superati i valori d'azione, assicura una 

formazione adeguata e organizza uno specifico addestramento circa l'uso corretto e sicuro delle macchine e/o attrezzature 

di lavoro, in modo da ridurre al minimo la loro esposizione a vibrazioni meccaniche. 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. Il datore di lavoro elimina i rischi alla fonte o li riduce al minimo e, in ogni caso, a livelli non superiori ai 

valori limite di esposizione. E' obbligo del datore di lavoro verificare che, su periodi brevi, per le vibrazioni trasmesse al 

sistema mano-braccio il valore di esposizione sia inferiore a 20 m/s² e per le vibrazioni trasmesse al corpo intero il valore di 

esposizione sia inferiore a 1,5 m/s². 

Acquisto di nuove attrezzature o macchine condotte a mano. Il datore di lavoro privilegia, all'atto dell'acquisto di nuove 

attrezzature o macchine condotte a mano, quelle che espongono a minori livelli di vibrazioni. Inderogabile per A(8) > 5 

m/s². 

Adozione di metodi di lavoro. Il datore di lavoro adotta i cicli di lavoro che consentano di alternare periodi di esposizione 

a vibrazione a periodi in cui il lavoratore non sia esposto a vibrazione. 

Adozione di sistemi di lavoro. Il datore di lavoro adotta sistemi di lavoro ergonomici che consentano di ridurre al minimo 

la forza di prensione o spinta da applicare all'utensile. 
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Manutenzione attrezzi o macchine condotte a mano. Il datore di lavoro adotta un programma di manutenzione regolare 

e periodico degli attrezzi o macchine condotte a mano. 

Utilizzo corretto di attrezzi o macchine condotte a mano. I lavoratori devono applicare le modalità corrette di prensione 

e di impugnatura delle attrezzature o macchine condotte a mano in conformità alla formazione ricevuta. 

Procedure di lavoro e esercizi alle mani. I lavoratori devono assicurarsi di avere le mani riscaldate prima e durante il 

turno di lavoro ed effettuare esercizi e massaggi alle mani durante le pause di lavoro in conformità alla formazione ricevuta. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Fornitura di indumenti per la protezione dal freddo e l'umidità. Il datore di lavoro fornisce, ai lavoratori esposti alle 

vibrazioni, indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità. 

Fornitura di DPI (guanti antivibranti). Il datore di lavoro fornisce, ai lavoratori esposti alle vibrazioni, guanti che 

attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-braccio. 

Fornitura di DPI (maniglie antivibranti). Il datore di lavoro fornisce, ai lavoratori esposti alle vibrazioni, maniglie che 

attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-braccio. 

 

RISCHIO: Vibrazioni per "Operaio comune polivalente” 
Descrizione del Rischio: 
Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 279 del C.P.T. Torino 

(Demolizioni - Demolizioni manuali): a) demolizioni con martello demolitore pneumatico per 10%. Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV): "Compreso tra 2,5 e 5,0 m/s²"; Corpo Intero (WBV): "Non presente". 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
a) Nelle lavorazioni: Demolizione di balconi, cornicioni, aggetti orizzontali; Demolizione di pareti divisorie; 
Demolizione di scale in c.a.; Demolizione di scale in muratura; Demolizione di solaio in c.a.; Demolizione di 
solaio in legno; Demolizione di tetto a falde con orditura in legno; Demolizione di tompagnature; 
Demolizione di volte in muratura; Demolizione generale di murature portanti eseguita con impiego di mezzi 
meccanici; Demolizione generale di strutture in c.a. eseguita con impiego di esplosivi; Demolizione 
generale di strutture in c.a. eseguita con impiego di mezzi meccanici; Taglio di muratura a tutto spessore; 
Taglio di travi, setti e pilastri in c.a.; Taglio parziale dello spessore di muratura; 

Sorveglianza Sanitaria: 
Sorveglianza sanitaria per i lavoratori. I lavoratori esposti a livelli di vibrazioni superiori ai valori d'azione sono sottoposti alla 

sorveglianza sanitaria. La sorveglianza viene effettuata periodicamente, di norma una volta l'anno o con periodicita' diversa decisa dal 

medico competente con adeguata motivazione riportata nel documento di valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti per la 

sicurezza dei lavoratori in funzione della valutazione del rischio. L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre 

contenuti e periodicità della sorveglianza diversi rispetto a quelli forniti dal medico competente. 

Informazione e Formazione: 
Informazione e formazione dei lavoratori. Nelle attivita' che comportano una esposizione a rischi derivanti da vibrazioni, il datore di 

lavoro provvede a che i lavoratori ricevano informazioni e una formazione adeguata con particolare riguardo a: a) alle misure adottate 

volte a eliminare o ridurre al minimo il rischio derivante dalle vibrazioni, incluse le circostanze in cui si applicano dette misure; b) 

all'entita' e al significato dei valori limite di esposizione e dei valori di azione, nonche' ai potenziali rischi associati; c) ai risultati delle 

valutazioni ,misurazioni o calcoli dei livelli di esposizione; d) all'utilità per individuare e segnalare gli effetti negativi dell'esposizione 

per la salute; e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle 

procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo l'esposizione alle vibrazioni; g) all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale 

e alle relative indicazioni e controindicazione sanitarie all'uso. 

Formazione e addestramento uso DPI. Il datore di lavoro assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico 

addestramento circa l'uso corretto e l'utilizzo pratico dei DPI. 

Formazione specifica uso macchina/attrezzo. Il datore di lavoro, quando sono superati i valori d'azione, assicura una formazione 

adeguata e organizza uno specifico addestramento circa l'uso corretto e sicuro delle macchine e/o attrezzature di lavoro, in modo da 

ridurre al minimo la loro esposizione a vibrazioni meccaniche.  

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. Il datore di lavoro elimina i rischi alla fonte o li riduce al minimo e, in ogni caso, a livelli non superiori ai valori limite 

di esposizione. E' obbligo del datore di lavoro verificare che, su periodi brevi, per le vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio il 

valore di esposizione sia inferiore a 20 m/s² e per le vibrazioni trasmesse al corpo intero il valore di esposizione sia inferiore a 1,5 m/s². 

Acquisto di nuove attrezzature o macchine condotte a mano. Il datore di lavoro privilegia, all'atto dell'acquisto di nuove 

attrezzature o macchine condotte a mano, quelle che espongono a minori livelli di vibrazioni. Inderogabile per A(8) > 5 m/s². 

Adozione di metodi di lavoro. Il datore di lavoro adotta i cicli di lavoro che consentano di alternare periodi di esposizione a vibrazione 

a periodi in cui il lavoratore non sia esposto a vibrazione. 

Adozione di sistemi di lavoro. Il datore di lavoro adotta sistemi di lavoro ergonomici che consentano di ridurre al minimo la forza di 

prensione o spinta da applicare all'utensile. 

Manutenzione attrezzi o macchine condotte a mano. Il datore di lavoro adotta un programma di manutenzione regolare e periodico 

degli attrezzi o macchine condotte a mano. 

Utilizzo corretto di attrezzi o macchine condotte a mano. I lavoratori devono applicare le modalità corrette di prensione e di 

impugnatura delle attrezzature o macchine condotte a mano in conformità alla formazione ricevuta. 

Procedure di lavoro e esercizi alle mani. I lavoratori devono assicurarsi di avere le mani riscaldate prima e durante il turno di lavoro 

ed effettuare esercizi e massaggi alle mani durante le pause di lavoro in conformità alla formazione ricevuta. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Fornitura di indumenti per la protezione dal freddo e l'umidità. Il datore di lavoro fornisce, ai lavoratori esposti alle vibrazioni, 

indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità. 

Fornitura di DPI (guanti antivibranti). Il datore di lavoro fornisce, ai lavoratori esposti alle vibrazioni, guanti che attenuano la 

vibrazione trasmessa al sistema mano-braccio. 
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Fornitura di DPI (maniglie antivibranti). Il datore di lavoro fornisce, ai lavoratori esposti alle vibrazioni, maniglie che attenuano la 

vibrazione trasmessa al sistema mano-braccio. 

 

ATTREZZATURE utilizzate nelle Lavorazioni 
Elenco degli attrezzi: 
1) Andatoie e Passerelle; 
2) Argano a bandiera; 
3) Attrezzi manuali; 
4) Ponte su cavalletti; 
5) Ponteggio metallico fisso; 
6) Ponteggio mobile o trabattello; 
7) Trapano elettrico. 
 

Andatoie e Passerelle 
Le andatoie e le passerelle sono delle opere provvisionali che vengono predisposte per consentire il collegamento di posti di lavoro 

collocati a quote differenti o separati da vuoti, come nel caso di scavi in trincea o ponteggi. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 

 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Andatoie e Passerelle: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Modalità d'utilizzo:  1) Controllare la stabilità, solidità e completezza dell'andatoia o passerella, rivolgendo particolare 

attenzione al tavolato di calpestio ed ai parapetti;  2) Evitare di sovraccaricare l'andatoia o passerella;  3) Ogni anomalia o 

instabilità dell'andatoia o passerella, andrà tempestivamente segnalata al preposto e/o al datore di lavoro. 

Principali modalità di posa in opera:  1) Le andatoie o passerelle devono avere larghezza non inferiore a m 0.60 se 

destinate al solo passaggio dei lavoratori, a m 1.20 se destinate anche al trasporto dei materiali;  2) La pendenza non deve 

essere superiore al  50%;  3) Per andatoie lunghe, la passarella dovrà esser interrotta da pianerottoli di riposo;  4) Sul 

calpestio delle andatoie e passarelle, andranno fissati listelli trasversali a distanza non superiore al passo di un uomo carico;  

5) I lati delle andatoie e passerelle prospicienti il vuoto, dovranno essere munite di normali parapetti e tavole fermapiede;  

6) Qualora le andatoie e passerelle costituiscano un passaggio stabile non provvisorio e sussista la possibilità di caduta di 

materiali dall'alto, andranno adeguatamente protette a mezzo di un impalcato di sicurezza. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 130. 

2) DPI: utilizzatore andatoie e passarelle; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) calzature di sicurezza;  b) guanti;  

c) indumenti protettivi (tute). 

 

Argano a bandiera 
L'argano è un apparecchio di sollevamento costituito da un motore elevatore e dalla relativa struttura di supporto. L'argano a bandiera 

utilizza un supporto snodato, che consente la rotazione dell'elevatore attorno ad un asse verticale, favorendone l'utilizzo in ambienti 

ristretti, per sollevare carichi di modeste entità. L'elevatore a bandiera viene utilizzato prevalentemente nei cantieri urbani di recupero e 

piccola ristrutturazione per il sollevamento al piano di lavoro dei materiali e degli attrezzi. I carichi movimentati non devono essere 

eccessivamente pesanti ed ingombranti. 

 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Elettrocuzione; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
4) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Argano a bandiera: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) Accertati che il braccio girevole portante l'argano sia stato fissato, mediante staffe, con bulloni a vite 

muniti di dado e controdado, a parti stabili quali pilastri in cemento armato, ferro o legno;  2) Qualora l'argano a bandiera 

debba essere collocato su un ponteggio, accertati che il montante su cui verrà ancorato, sia stato raddoppiato;  3) Verifica 

che sia stata efficacemente transennata l'area di tiro al piano terra;  4) Verifica che l'intero perimetro del posto di manovra 

sia dotato di parapetto regolamentare;  5) Accertati che siano rispettate le distanze minime da linee elettriche aeree;  6) 
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Assicurati dell'affidabilità dello snodo di sostegno dell'argano;  7) Accertati che sussista il collegamento con l'impianto di 

messa a terra;  8) Verifica l'efficienza dell'interruttore di linea presso l'elevatore;  9) Accertati della funzionalità della 

pulsantiera di comando;  10) Accertati che sul tamburo di avvolgimento del cavo, sussistano almeno 3 spire in 

corrispondenza dello svolgimento massimo del cavo stesso;  11) Verificare la corretta installazione e la perfetta 

funzionalità dei dispositivi di sicurezza (dispositivo di fine corsa di salita e discesa del gancio, dispositivo limitatore di 

carico, arresto automatico in caso di interruzione dell'alimentazione, dispositivo di frenata per il pronto arresto e fermo del 

carico, dispositivo di sicurezza del gancio). 

Durante l'uso:  1) Prendi visione della portata della macchina;  2) Accertati della corretta imbracatura ed equilibratura 

del carico, e della perfetta chiusura della sicura del gancio;  3) Utilizza dispositivi e contenitori idonei allo specifico 

materiale da movimentare (secchio, cesta, cassone, ecc.);  4) Impedisci a chiunque di sostare sotto il carico;  5) Effettua le 

operazioni di sollevamento o discesa del carico con gradualità, evitando brusche frenate o partenze, per non assegnare 

ulteriori sforzi dinamici;  6) Rimuovi le apposite barriere mobili solo dopo aver indossato la cintura di sicurezza;  7) Evita 

assolutamente di utilizzare la fune dell'argano per imbracare carichi;  8) Sospendi immediatamente le operazioni quando vi 

sia presenza di persone esposte al pericolo di caduta di carichi dall'alto o in presenza di vento forte. 

Dopo l'uso:  1) Provvedi a liberare il gancio da eventuali carichi, a riavvolgere la fune portando il gancio sotto il tamburo, 

a ruotare l'elevatore verso l'interno del piano di lavoro, a interrompere l'alimentazione elettrica e a chiudere l'apertura per il 

carico con le apposite barriere mobili bloccandole mediante lucchetto o altro sistema equivalente;  2) Effettua tutte le 

operazioni di revisione e manutenzione della macchina secondo quanto indicato nel libretto d'uso e segnala  eventuali 

anomalie riscontrate al preposto e/o al datore di lavoro. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 
6. 

2) DPI: utilizzatore argano a bandiera; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) 

guanti. 
 

 

 

Attrezzi manuali 
Gli attrezzi manuali (picconi, badili, martelli, tenaglie, cazzuole, frattazzi, chiavi, scalpelli, ecc.), presenti in tutte le fasi lavorative, 

sono sostanzialmente costituiti da una parte destinata all'impugnatura, in legno o in acciaio, ed un'altra, variamente conformata, alla 

specifica funzione svolta. 

Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Punture, tagli, abrasioni; 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Attrezzi manuali: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) Accertati del buono stato della parte lavorativa dell'utensile;  2) Assicurati del buono stato del manico 

e del suo efficace fissaggio. 

Durante l'uso:  1) Utilizza idonei paracolpi quando utilizzi punte e/o scalpelli;  2) Quando si utilizzano attrezzi ad 

impatto, provvedi ad allontanare adeguatamente terzi presenti;  3) Assumi una posizione stabile e corretta;  4) Evita di 

abbandonare gli attrezzi nei passaggi (in particolare se sopraelevati), provvedendo a riporli negli appositi contenitori. 

Dopo l'uso:  1) Riponi correttamente l'utensile, verificandone lo stato di usura. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore attrezzi manuali; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) 

occhiali;  d) guanti. 
 

Ponte su cavalletti 
Il ponte su cavalletti è costituito da un impalcato di assi in legno di dimensioni adeguate, sostenuto da cavalletti solitamente metallici, 

poste a distanze prefissate. 

La sua utilizzazione riguarda, solitamente, lavori all'interno di edifici, dove a causa delle ridotte altezze e della brevità dei lavori da 

eseguire, non è consigliabile il montaggio di un ponteggio metallico fisso. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Scivolamenti, cadute a livello; 

 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Ponte su cavalletti: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Modalità d'utilizzo: 1) Assicurati dell'integrità e corretta posa in opera del tavolato, dell'accostamento delle tavole e delle 
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buone condizioni dei cavalletti;  2) Accertati della planarità del ponte: quando necessario, utilizza zeppe di legno per 

spessorare il ponte e mai mattoni o blocchi di cemento;  3) Evita assolutamente di realizzare dei ponti su cavalletti su 

impalcati dei ponteggi esterni o di realizzare ponti su cavalletti uno in sovrapposizione all'altro;  4) Evita di sovraccaricare 

il ponte con carichi non previsti o eccessivi, ma caricarli con i soli materiali ed attrezzi necessari per la lavorazione in corso. 

Principali modalità di posa in opera:  1) Possono essere adoperati solo per lavori da effettuarsi all'interno di edifici o, 

quando all'esterno, se al piano terra;  2) L''altezza massima dei ponti su cavaletti è di m 2;  3) I montanti non devono essere 

realizzati con mezzi di fortuna, del tipo scale a pioli, pile di mattoni, sacchi di cemento;  4) I piedi dei cavalletti devono 

poggiare sempre su pavimento solido e compatto;  5) La distanza massima tra due cavalletti consecutivi può essere di m 

3,60, quando si usino tavole con sezione trasversale di cm 30 x 5 e lunghe m 4. Quando si usino tavole di dimensioni 

trasversali minori, esse devono poggiare su tre cavalletti;  6) Le tavole dell'impalcato devono risultare bene accostate fra 

loro, essere fissate ai cavalletti, non presentare parti a sbalzo superiori a cm 20;  7) La larghezza dell'impalcato non deve 

essere inferiore a cm 90. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 124; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 139; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 2.2.2.. 

2) DPI: utilizzatore ponte su cavalletti; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) 

guanti. 
 

Ponteggio metallico fisso 
Il ponteggio fisso è un opera provvisionale che viene realizzata per eseguire lavori di ingegneria civile, quali nuove costruzioni o 

ristrutturazioni e manutenzioni, ad altezze superiori ai 2 metri. Essenzialmente si tratta di una struttura reticolare realizzata con elementi 

metallici. Dal punto di vista morfologico le varie tipologie esistenti in commercio sono sostanzialmente riconducibili a due: quella a 

tubi e giunti e quella a telai prefabbricati. La prima si compone di tubi (correnti, montanti e diagonali) collegati tra loro mediante 

appositi giunti, la seconda di telai fissi, cioè di forma e dimensioni predefinite, posti uno sull'altro a costituire la stilata, collegata alla 

stilata attigua tramite correnti o diagonali. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
3) Scivolamenti, cadute a livello; 

 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Ponteggio metallico fisso: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Modalità d'uso:  Utilizzare il ponteggio in conformità al Piano di Montaggio, Uso e Smontaggio (PiMUS) presente in 

cantiere. In particolare: 1) Accertati che il ponteggio si mantenga in buone condizioni di manutenzione;  2) Evita 

assolutamente di salire o scendere lungo i montanti del ponteggio, ma utilizza le apposite scale;  3) Evita di correre o 

saltare sugli intavolati del ponteggio;  4) Evitare di gettare dall'alto materiali di qualsiasi genere o gli stessi elementi 

metallici del ponteggio;  5) Abbandona il ponteggio nel caso sopraggiunga un forte vento;  6) Utilizza sempre la cintura di 

sicurezza, durante le operazioni di montaggio e smontaggio del ponteggio, o ogni qualvolta i dispositivi di protezione 

collettiva non garantiscano da rischio di caduta dall'alto;  7) Utilizza bastoni muniti di uncini, evitando accuratamente di 

sporgerti oltre le protezioni, nelle operazioni di ricezione del carico su ponteggi o castelli;  8) Evita di sovraccaricare il 

ponteggio, creando depositi ed attrezzature in quantità eccessive: è possibile realizzare solo piccoli depositi temporanei dei 

materiali ed attrezzi strettamene necessari ai lavori;  9) Evita di effettuare lavorazioni a distanza minore di 5 m da linee 

elettriche aeree, se non direttamente autorizzato dal preposto. 

Principali modalità di posa in opera:  Il ponteggio va necessariamente allestito ogni qualvolta si prevedano lavori a 

quota superiore a m. 2 e il montaggio dovrà avvenire in conformità al Piano di Montaggio, Uso e Smontaggio (PiMUS) 

presente in cantiere. In particolare:  1) Accertarsi che il ponteggio metallico sia munito della relativa documentazione 

ministeriale (libretto di autorizzazione ministeriale) e che sia installato secondo le indicazioni del costruttore;  2) 

Verificare che tutti gli elementi metallici del ponteggio portino impressi il nome o il marchio del fabbricante;  3) Prima di 

iniziare il montaggio del ponteggio è necessario verificare la resistenza del piano d'appoggio, che dovrà essere protetto 

dalle infiltrazioni d'acqua o cedimenti;  4) La ripartizione del carico sul piano di appoggio deve essere realizzata a mezzo 

di basette;  5) Qualora il terreno non fosse in grado di resistere alle pressioni trasmesse dalla base d'appoggio del 

ponteggio, andranno interposti elementi resistenti, allo scopo di ripartire i carichi, come tavole di legno di adeguato 

spessore (4 o 5 cm);  6) Ogni elemento di ripartizione deve interessare almeno due montanti fissando ad essi le basette;  7) 

Se il terreno risultasse non orizzontale si dovrà procedere o ad un suo livellamento, oppure bisognerà utilizzare basette 

regolabili, evitando rigorosamente il posizionamento di altri materiali (come pietre, mattoni, ecc.) di resistenza incerta;  8) 

Gli impalcati del ponteggio devono risultare accostati alla costruzione è consentito un distacco non superiore a 20 cm;  9) 

Nel caso occorra disporre di distanze maggiori tra ponteggio e costruzione bisogna predisporre un parapetto completo verso 

la parte interna del ponteggio;  10) Nel caso che l'impalcato del ponteggio sia realizzato con tavole in legno, esse dovranno 

risultare sempre ben accostate tra loro, al fine di evitare cadute di materiali o attrezzi. In particolare dovranno essere 

rispettate le seguenti modalità di posa in opera:  a) dimensioni delle tavole non inferiori a 4x30cm o 5x20cm;  b) 

sovrapposizione tra tavole successive posta "a cavallo" di un traverso e di lunghezza pari almeno a 40cm;  c) ciascuna 

tavola dovrà essere adeguatamente fissata (in modo da non scivolare sui traversi) e poggiata su almeno tre traversi senza 

presentare parti a sbalzo;  11) Nel caso che l'impalcato del ponteggio sia realizzato con elementi in metallo, andranno 

verificati l'efficienza del perno di bloccaggio e il suo effettivo inserimento.  12) Gli impalcati e i ponti di servizio devono 

avere un sottoponte di sicurezza, costruito come il ponte, a distanza non superiore a m 2,50, la cui funzione è quella di 
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trattenere persone o materiali che possono cadere dal ponte soprastante in caso di rottura di una tavola;  13) I ponteggi 

devono essere  controventati sia in senso longitudinale che trasversale è ammessa deroga alla controventatura trasversale a 

condizione che i collegamenti realizzino un adeguata rigidezza trasversale;  14) I ponteggi devono essere dotati di appositi 

parapetti disposti anche sulle testate. Possono essere realizzati nei seguenti modi:  a) mediante un corrente posto ad 

un'altezza minima di 95 cm dal piano di calpestio e da una tavola fermapiede aderente al piano di camminamento, di altezza 

variabile ma tale da non lasciare uno spazio vuoto tra se ed il corrente suddetto maggiore di 60 cm;  b) mediante un 

corrente superiore con le caratteristiche anzidette, una tavola fermapiede, aderente al piano di camminamento, alta non 

meno di 15 cm ed un corrente intermedio che non lasci tra se e gli elementi citati, spazi vuoti di altezza maggiore di 60 cm. 

In ogni caso, i correnti e le tavole fermapiede devono essere poste nella parte interna dei montanti;  15) Per ogni piano di 

ponte devono essere applicati due correnti di cui uno può fare parte del parapetto;  16) Il ponteggio deve essere ancorato a 

parti stabili della costruzione (sono da escludersi balconi,  inferriate, pluviali, ecc.), evitando di utilizzare fil di ferro e/o 

altro materiali simili;  17) Il ponteggio deve essere efficacemente ancorato alla costruzione almeno in corrispondenza ad 

ogni due piani di ponteggio e ad ogni due montanti, con disposizione di ancoraggio a rombo;  18) Le scale per l'accesso 

agli impalcati, devono essere vincolate, non in prosecuzione una dell'altra, sporgere di almeno un metro dal piano di arrivo, 

protette se poste verso la parte esterna del ponteggio;  19) Tutte le zone di lavoro e di passaggio poste a ridosso del 

ponteggio devono essere protette da apposito parasassi (mantovana) esteso per almeno 1,20 m oltre la sagoma del 

ponteggio stesso; in alternativa si dovrà predisporre la chiusura continua della facciata o la segregazione  dell'area 

sottostante in modo da impedire a chiunque l'accesso;  20) Il primo parasassi deve essere posto a livello del solaio di 

copertura del piano terreno e poi ogni 12 metri di sviluppo del ponteggio;  21) Sulla facciata esterna e verso l'interno dei 

montanti del ponteggio, dovrà provvedersi ad applicare teli e/o reti di nylon per contenere la caduta di materiali. Tale 

misura andrà utilizzata congiuntamente al parasassi e mai in sua sostituzione;  22) E' sempre necessario prevedere un 

ponte di servizio per lo scarico dei materiali, per il quale dovrà predisporsi un apposito progetto. I relativi parapetti 

dovranno essere completamente chiusi, al fine di evitare che il materiale scaricato possa cadere dall'alto;  23) Le diagonali 

di supporto dello sbalzo devono scaricare la loro azione, e quindi i carichi della piazzola, sui nodi e non sui correnti, i quali 

non sono in grado di assorbire carichi di flessione se non minimi. Per ogni piazzola devono essere eseguiti specifici 

ancoraggi;  24) Con apposito cartello dovrà essere indicato il carico massimo ammesso dal progetto;  29) Il montaggio del 

ponteggio non dovrà svilupparsi in anticipo rispetto allo sviluppo della costruzione: giunti alla prima soletta, prima di 

innalzare le casseforme per i successivi pilastri è necessario costruire il ponteggio al piano raggiunto e così di seguito piano 

per piano. In ogni caso il dislivello non deve mai superare i 4 metri;  30) L'altezza dei montanti deve superare di almeno m 

1 l'ultimo impalcato o il piano di gronda;  31) Il ponteggio metallico deve essere collegato elettricamente "a terra" non 

oltre 25 metri di sviluppo lineare, secondo il percorso più breve possibile e evitando brusche svolte e strozzature; devono 

comunque prevedersi non meno di due derivazioni.  32) Il responsabile del cantiere, ad intervalli periodici o dopo violente 

perturbazioni atmosferiche o prolungata interruzione di lavoro, deve assicurarsi della verticalità dei montanti, del giusto 

serraggio dei giunti, della efficienza degli ancoraggi e dei controventi, curando l'eventuale sostituzione o il rinforzo di 

elementi inefficienti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Titolo IV, Capo II, Sezione IV; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Titolo IV, Capo II, Sezione V; D.Lgs. 9 
aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 2.; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 3.. 

2) DPI: utilizzatore ponteggio metallico fisso; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) 

guanti;  d) attrezzatura anticaduta. 
 

Ponteggio mobile o trabattello 
Il ponte su ruote o trabattello è una piccola impalcatura che può essere facilmente spostata durante il lavoro consentendo rapidità di 

intervento. È costituita da una struttura metallica detta castello che può raggiungere anche i 15 metri di altezza. All'interno del castello 

possono trovare alloggio a quote differenti diversi impalcati. L'accesso al piano di lavoro avviene all'interno del castello tramite scale a 

mano che collegano i diversi impalcati. Trova impiego principalmente per lavori di finitura e di manutenzione, ma che non comportino 

grande impegno temporale. 

Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
3) Movimentazione manuale dei carichi; 
4) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Ponteggio mobile o trabattello: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Modalità d'utilizzo:  1) Assicurati del buono stato di tutti gli elementi del ponteggio (aste, incastri, collegamenti);  2) 

Accertati che il ponte sia stato montato in tutte le sue parti, con tutte le componenti previste dal produttore;  3) Assicurati 

della perfetta planarità e verticalità della struttura e, quando necessario, provvedi a ripartire il carico del ponte sul terreno 

con tavoloni;  4) Accertati dell'efficacia del blocco ruote; evita assolutamente di utilizzare impalcati di fortuna, ma utilizza 

solo quelli in dotazione o indicati dal produttore;  5) Evita assolutamente di installare sul ponte apparecchi di 

sollevamento;  6) Prima di effettuare spostamenti del ponteggio, accertati che non vi siano persone sopra di esso;  7) 

Assicurati che non vi siano linee elettriche aeree a distanza inferiore a m. 5;  8) Assicurati, nel caso di utilizzo all'esterno e 

di considerevole sviluppo verticale, che il ponte risulti ancorato alla costruzione almeno ogni due piani. 

Principali modalità di posa in opera:  1) Il trabattello dovrà essere realizzato dell'altezza indicata dal produttore, senza 

aggiunte di sovrastrutture;  2) La massima altezza consentita è di m. 15, dal piano di appoggio all'ultimo piano di lavoro;  



RESTAURO DEL TEPIDARIO DEL ROSTER AL GIARDINO DELL’ORTICOLTURA – I e II Lotto 

(- Pag. 57) 
 

3) La base dovrà essere di dimensioni tali da resistere ai carichi e da offrire garanzie al ribaltamento conseguenti alle 

oscillazioni cui possono essere sottoposti durante gli spostamenti o per colpi di vento;  4) I ponti la cui altezza superi m. 6, 

andranno dotati di piedi stabilizzatori; il piano di scorrimento delle ruote deve risultare compatto e livellato; il ponte dovrà 

essere dotato alla base di dispositivi del controllo dell'orizzontalità;  5) Le ruote del ponte devono essere metalliche, con 

diametro e larghezza non inferiore rispettivamente a 20 cm e 5 cm, e dotate di meccanismo per il bloccaggio: col ponte in 

opera, devono risultare sempre bloccate dalle due parti con idonei cunei o con stabilizzatori;  6) Sull'elemento di base deve 

sempre essere presente una targa riportante i dati e le caratteristiche salienti del ponte, nonché le indicazioni di sicurezza e 

d'uso di cui tenere conto;  7) Il ponte deve essere progettato per carichi non inferiori a quelli di norma indicati per i 

ponteggi metallici destinati ai lavori di costruzione;  8) Per impedire lo sfilo delle aste, esse devono essere di un sistema di 

bloccaggio (elementi verticali, correnti, diagonali);  9) L'impalcato deve essere completo e ben fissato sugli appoggi;  10) 

Il parapetto di protezione che perimetra il piano di lavoro deve essere regolamentare e corredato sui quattro lati di tavola 

fermapiede alta almeno cm 20;  11) Il piano di lavoro dovrà essere corredato di un regolare sottoponte a non più di m 2,50;  

12) L'accesso ai vari piani di lavoro deve avvenire attraverso scale a mano regolamentari: qualora esse presentino 

un'inclinazione superiore a 75° vanno protette con paraschiena, salvo adottare un dispositivo anticaduta da collegare alla 

cintura di sicurezza;  13) Per l'accesso ai vari piani di lavoro sono consentite botole di passaggio, purché richiudibili con 

coperchio praticabile. 

Riferimenti Normativi: 
D.M. 22 maggio 1992 n.466; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Titolo IV, Capo II, Sezione VI. 

2) DPI: utilizzatore ponteggio mobile o trabattello; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) 

guanti. 
 

Trapano elettrico 
Il trapano è un utensile di uso comune, adoperato per praticare fori sia in strutture murarie che in qualsiasi materiale (legno, metallo, 

calcestruzzo, ecc.), ad alimentazione prevalentemente elettrica. Esso è costituito essenzialmente da un motore elettrico, da un giunto 

meccanico (mandrino) che, accoppiato ad un variatore, produce un moto di rotazione e percussione, e dalla punta vera e propria. Il moto 

di percussione può mancare nelle versioni più semplici dell'utensile, così come quelle più sofisticate possono essere corredate da un 

dispositivo che permette di invertire il moto della punta. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre; 

3) Punture, tagli, abrasioni; 
4) Ustioni; 

 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Trapano elettrico: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) Assicurati che l'utensile sia a doppio isolamento (220V), o alimentato a bassissima tensione di 

sicurezza (50V), comunque  non collegato a terra;  2) Accertati che il cavo di alimentazione e la spina non presentino 

danneggiamenti, evitando assolutamente di utilizzare nastri isolanti adesivi per eseguire eventuali riparazioni; assicurati del 

corretto funzionamento dell'interruttore;  3) Accertati del buon funzionamento dell'utensile;  4) Assicurati del corretto 

fissaggio della punta;  5) Accertati che le feritoie di raffreddamento, collocate sull'involucro esterno dell'utensile siano 

libere da qualsiasi ostruzione; assicurati che l'elemento su cui operare non sia in tensione o attraversato da impianti 

tecnologici attivi. 

Durante l'uso:  1) Durante le pause di lavoro, ricordati di interrompere l'alimentazione elettrica;  2) Posizionati in modo 

stabile prima di dare inizio alle lavorazioni;  3) Evita assolutamente di compiere operazioni di registrazione, manutenzione 

o riparazione su organi in movimento;  4) Verifica la disposizione dei cavi di alimentazione affinché non intralcino i posti 

di lavoro e i passaggi, e non siano soggetti a danneggiamenti meccanici;  5) Assicurati che terzi non possano 

inavvertitamente riavviare impianti tecnologici (elettricità, gas, acqua, ecc) che interessano la zona di lavoro;  6) Durante 

le operazioni di taglio praticate su muri, pavimenti o altre strutture che possano nascondere cavi elettrici, evita 

assolutamente di toccare le parti metalliche dell'utensile;  7) Informa tempestivamente il preposto e/o il datore di lavoro, di 

malfunzionamenti o pericoli che dovessero evidenziarsi durante il lavoro. 

Dopo l'uso:  1) Assicurati di aver interrotto il collegamento elettrico;  2) Effettua tutte le operazioni di revisione e 

manutenzione dell'attrezzo secondo quanto indicato nel libretto dopo esserti accertato di aver sconnesso l'alimentazione 

elettrica. 

Riferimenti Normativi: 
D.M. 20 novembre 1968; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 
aprile 2008 n.81, Allegato 6; CEI 23-34; CEI 23-50; CEI 23-57; CEI 64-8; CEI 107-43. 

2) DPI: utilizzatore trapano elettrico; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) calzature di sicurezza;  b) maschere 

(se presenti nell'aria polveri o sostanze nocive);  c) otoprotettori;  d) guanti. 
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MACCHINE utilizzate nelle Lavorazioni 
Elenco delle macchine: 
1) Autocarro; 
2) Dumper. 
 

Autocarro 
L'autocarro è una macchina utilizzata per il trasporto di mezzi, materiali da costruzione e/o di risulta da demolizioni o scavi, ecc., 

costituita essenzialmente da una cabina, destinata ad accogliere il conducente, ed un cassone generalmente ribaltabile, a mezzo di un 

sistema oleodinamico. 

Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Inalazione polveri, fibre; 
4) Incendi, esplosioni; 
5) Investimento, ribaltamento; 

6) Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; 
7) Movimentazione manuale dei carichi; 
8) Rumore per "Operatore autocarro"; 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 24 del C.P.T. Torino 

(Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni). 

Fascia di appartenenza. Sulla settimana di maggiore esposizione è "Inferiore a 80 dB(A)"; sull’attività di tutto il cantiere 

è "Inferiore a 80 dB(A)". 

Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le misure 

di prevenzione e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al 

rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore 

possibile, inclusa l'eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di cui al 

titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; c) progettazione della struttura dei luoghi e dei 

posti di lavoro; d) adeguata informazione e formazione sull’uso corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre 

al minimo l'esposizione al rumore;  e) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via 

aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di misure 

tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni 

programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di 

lavoro; g) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata 

e dell’intensità dell’esposizione e l’adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 

9) Scivolamenti, cadute a livello; 
10) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
11) Vibrazioni per "Operatore autocarro"; 

Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 24 del C.P.T. Torino 

(Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni): a) utilizzo autocarro per 60%. 

Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Non presente"; Corpo Intero (WBV): "Inferiore a 0,5 m/s²". 

Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 
 

Informazione e Formazione: 
Informazione e formazione dei lavoratori. Nelle attivita' che comportano una esposizione a rischi derivanti da 

vibrazioni, il datore di lavoro provvede a che i lavoratori ricevano informazioni e una formazione adeguata con 

particolare riguardo a: a) alle misure adottate volte a eliminare o ridurre al minimo il rischio derivante dalle vibrazioni, 

incluse le circostanze in cui si applicano dette misure; b) all'entita' e al significato dei valori limite di esposizione e dei 

valori di azione, nonche' ai potenziali rischi associati; c) ai risultati delle valutazioni ,misurazioni o calcoli dei livelli di 

esposizione; d) all'utilità per individuare e segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; e) alle circostanze 

nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle procedure di lavoro 

sicure per ridurre al minimo l'esposizione alle vibrazioni; g) all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale e 

alle relative indicazioni e controindicazione sanitarie all'uso. 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. Il datore di lavoro elimina i rischi alla fonte o li riduce al minimo e, in ogni caso, a livelli non 

superiori ai valori limite di esposizione. E' obbligo del datore di lavoro verificare che, su periodi brevi, per le vibrazioni 

trasmesse al sistema mano-braccio il valore di esposizione sia inferiore a 20 m/s² e per le vibrazioni trasmesse al corpo 

intero il valore di esposizione sia inferiore a 1,5 m/s². 

Acquisto di nuove macchine mobili. Il datore di lavoro privilegia, all'atto dell'acquisto di nuove macchine mobili, 

quelle che espongono a minori livelli di vibrazioni. Inderogabile per A(8) > 1 m/s². 

 

Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Autocarro: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
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Prima dell'uso:  1) Controlla tutti i dispositivi di segnalazione (acustici e luminosi) e i gruppi ottici di illuminazione;  2) 

Controlla tutti i comandi e i dispositivi frenanti;  3) Disponi affinché la visibilità del posto di guida sia ottimale;  4) 

Controlla i percorsi e le aree di manovra richiedendo, se necessario, la predisposizione di adeguati rafforzamenti;  5) Nel 

cantiere procedi a velocità moderata, nel rispetto dei limiti ivi stabiliti;  6) In prossimità dei posti di lavoro procedi a passo 

d'uomo;  7) Durante gli spostamenti del mezzo, aziona il girofaro;   8) Controlla che lungo i percorsi carrabili del cantiere 

e, in particolare, nella zona di lavoro non vi sia la presenza di sottoservizi (cavi, tubazioni, ecc. per il passaggio di gas, 

energia elettrica, acqua, fognature, linee telefoniche, ecc.);  9) Se devi effettuare manovre in spazi ristretti o in condizioni 

di limitata visibilità, richiedi l'intervento di personale a terra;  10) Evita, se non esplicitamente consentito, di transitare o 

fermarti in prossimità del bordo degli scavi;  11) Accertati che il mezzo sia posizionato in maniera da consentire il 

passaggio pedonale e, comunque, provvedi a delimitare il raggio d'azione del mezzo;  12) Verifica che non vi siano linee 

elettriche interferenti l'area di manovra del mezzo. 

Durante l'uso:  1) Annuncia l'inizio dell'azionamento del ribaltabile mediante l'apposito segnalatore acustico;  2) 

Impedisci a chiunque di farsi trasportare all'interno del cassone;  3) Evita assolutamente di azionare il ribaltabile se il 

mezzo è in posizione inclinata;  4) Nel caricare il cassone poni attenzione a: disporre i carichi in maniera da non squilibrare 

il mezzo, vincolarli in modo da impedire spostamenti accidentali durante il trasporto, non superare l'ingombro ed il carico 

massimo;  5) Evita sempre di caricare il mezzo oltre le sponde, qualora vengano movimentati materiali sfusi;  6) Accertati 

sempre, prima del trasporto, che le sponde siano correttamente agganciate;  7) Durante le operazioni di carico e scarico 

scendi dal mezzo se la cabina di guida non è dotata di roll-bar antischiacciamento;  8) Durante i rifornimenti, spegni il 

motore, evita di fumare ed accertati dell'assenza di fiamme libere in adiacenza del mezzo;  9) Informa tempestivamente il 

preposto e/o il datore di lavoro, di malfunzionamenti o pericoli che dovessero evidenziarsi durante il lavoro. 

Dopo l'uso:  1) Effettua tutte le operazioni di revisione e manutenzione della macchina (ponendo particolare attenzione ai 

freni ed ai pneumatici) secondo quanto indicato nel libretto del mezzo e sempre dopo esserti accertato che i motori siano 

spenti e non riavviabili da terzi accidentalmente. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore autocarro; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) 

guanti;  d) indumenti protettivi (tute). 

 

Attrezzi utilizzati dall'operatore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 

Dumper 
Il dumper è una macchina utilizzata esclusivamente per il trasporto e lo scarico del materiale, costituita da un corpo semovente su ruote, 

munito di un cassone. 

Lo scarico del materiale può avvenire posteriormente o lateralmente mediante appositi dispositivi oppure semplicemente a gravità. Il 

telaio della macchina può essere rigido o articolato intorno ad un asse verticale. In alcuni tipi di dumper, al fine di facilitare la manovra 

di scarico o distribuzione del materiale, il posto di guida ed i relativi comandi possono essere reversibili. 

Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
3) Cesoiamenti, stritolamenti; 
4) Elettrocuzione; 
5) Inalazione polveri, fibre; 
6) Incendi, esplosioni; 
7) Investimento, ribaltamento; 
8) Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; 
9) Movimentazione manuale dei carichi; 
10) Rumore per "Operatore dumper"; 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 27 del C.P.T. Torino 

(Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni). 

Fascia di appartenenza. Sulla settimana di maggiore esposizione è "Superiore a 85 dB(A)"; sull’attività di tutto il cantiere 

è "Superiore a 85 dB(A)". 

Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 
Sorveglianza Sanitaria: 

Sorveglianza sanitaria per i lavoratori. I lavoratori la cui esposizione al rumore eccede i valori superiori di azione 

(Lex > 85 dB(A) sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria. La sorveglianza e' effettuata dal medico competente, con 

adeguata motivazione riportata nel documento di valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti per la sicurezza di 

lavoratori in funzione della valutazione del rischio. L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, puo' disporre 

contenuti e periodicita' della sorveglianza diversi rispetto a quelli forniti dal medico competente. 

Informazione e Formazione: 
Informazione e Formazione dei lavoratori. I lavoratori esposti a valori uguali o superiori ai valori inferiori di azione 

sono informati e formati in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al rumore, con particolare riferimento: a) alle 

misure adottate volte a eliminare o ridurre al minimo il rischio derivante dal rumore, incluse le circostanze in cui si 
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applicano dette misure; b) all'entita' e al significato dei valori limite di esposizione e dei valori di azione, nonche' ai 

potenziali rischi associati; c) ai risultati delle valutazioni ,misurazioni o calcoli dei livelli di esposizione; d) all'utilita' 

per individuare e segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; e) alle circostanze nelle quali i lavoratori 

hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno 

diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo 

l'esposizione al rumore;  g) all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale e alle relative indicazioni e 

controindicazione sanitarie all'uso. 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le misure 

di prevenzione e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al 

rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore 

possibile, inclusa l'eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di cui al 

titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; c) progettazione della struttura dei luoghi e dei 

posti di lavoro; d) adeguata informazione e formazione sull’uso corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre 

al minimo l'esposizione al rumore;  e) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via 

aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di misure 

tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni 

programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di 

lavoro; g) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata 

e dell’intensità dell’esposizione e l’adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 

Locali di riposo. Nel caso in cui, data la natura dell'attività, il lavoratore benefici dell'utilizzo di locali di riposo messa 

a disposizione dal datore di lavoro, il rumore in questi locali e' ridotto a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 

condizioni di utilizzo. 

Programma di misure tecniche e organizzative. Elaborazione ed applicazione di un programma di misure tecniche e 

organizzative volte a ridurre l'esposizione al rumore, considerando in particolare le misure di prevenzione e protezione 

sopra elencate. 

Segnalazione e delimitazione zone ad elevata rumorosità. I luoghi di lavoro dove i lavoratori sono esposti ad un 

rumore al di sopra dei valori superiori di azione sono indicati da appositi segnali. Dette aree sono inoltre delimitate e 

l'accesso alle stesse è limitato, ove ciò sia tecnicamente possibile e giustificato dal rischio di esposizione. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Uso dei Dispositivi di protezione individuale. Durante le seguenti attività e con le rispettive indicazioni in merito alla 

protezione dell’udito i lavoratori sono forniti di specifici DPI dell’udito: 

1) Utilizzo dumper (B194), protezione dell'udito Obbligatoria, DPI dell’udito Generico (cuffie o inserti)  (valore di 

attenuazione 12 dB(A)). 

Si prevede per i lavoratori adeguato addestramento sull’uso dei dispositivi dell’udito (art. 77 comma 5 del D.Lgs. 9 

aprile 2008 n.81). 

11) Scivolamenti, cadute a livello; 
12) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
13) Vibrazioni per "Operatore dumper"; 

Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 27 del C.P.T. Torino 

(Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni): a) utilizzo dumper per 60%. 

Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Non presente"; Corpo Intero (WBV): "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²". 

Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 
Sorveglianza Sanitaria: 

Sorveglianza sanitaria per i lavoratori. I lavoratori esposti a livelli di vibrazioni superiori ai valori d'azione sono 

sottoposti alla sorveglianza sanitaria. La sorveglianza viene effettuata periodicamente, di norma una volta l'anno o con 

periodicita' diversa decisa dal medico competente con adeguata motivazione riportata nel documento di valutazione dei 

rischi e resa nota ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori in funzione della valutazione del rischio. L'organo di 

vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e periodicità della sorveglianza diversi rispetto a quelli 

forniti dal medico competente. 

Informazione e Formazione: 
Informazione e formazione dei lavoratori. Nelle attivita' che comportano una esposizione a rischi derivanti da 

vibrazioni, il datore di lavoro provvede a che i lavoratori ricevano informazioni e una formazione adeguata con 

particolare riguardo a: a) alle misure adottate volte a eliminare o ridurre al minimo il rischio derivante dalle vibrazioni, 

incluse le circostanze in cui si applicano dette misure; b) all'entita' e al significato dei valori limite di esposizione e dei 

valori di azione, nonche' ai potenziali rischi associati; c) ai risultati delle valutazioni ,misurazioni o calcoli dei livelli di 

esposizione; d) all'utilità per individuare e segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; e) alle circostanze 

nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e all'obiettivo della stessa; f) alle procedure di lavoro 

sicure per ridurre al minimo l'esposizione alle vibrazioni; g) all'uso corretto dei dispositivi di protezione individuale e 

alle relative indicazioni e controindicazione sanitarie all'uso. 

Formazione e addestramento uso DPI. Il datore di lavoro assicura una formazione adeguata e organizza, se 

necessario, uno specifico addestramento circa l'uso corretto e l'utilizzo pratico dei DPI. 

Formazione specifica uso macchina/attrezzo. Il datore di lavoro, quando sono superati i valori d'azione, assicura una 

formazione adeguata e organizza uno specifico addestramento circa l'uso corretto e sicuro delle macchine e/o 

attrezzature di lavoro, in modo da ridurre al minimo la loro esposizione a vibrazioni meccaniche. 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. Il datore di lavoro elimina i rischi alla fonte o li riduce al minimo e, in ogni caso, a livelli non 

superiori ai valori limite di esposizione. E' obbligo del datore di lavoro verificare che, su periodi brevi, per le vibrazioni 
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trasmesse al sistema mano-braccio il valore di esposizione sia inferiore a 20 m/s² e per le vibrazioni trasmesse al corpo 

intero il valore di esposizione sia inferiore a 1,5 m/s². 

Acquisto di nuove macchine mobili. Il datore di lavoro privilegia, all'atto dell'acquisto di nuove macchine mobili, 

quelle che espongono a minori livelli di vibrazioni. Inderogabile per A(8) > 1 m/s². 

Adozione di metodi di lavoro. Il datore di lavoro adotta i cicli di lavoro che consentano di alternare periodi di 

esposizione a vibrazione a periodi in cui il lavoratore non sia esposto a vibrazione. 

Manutenzione macchine mobili. Il datore di lavoro adotta un programma di manutenzione regolare e periodico delle 

macchine mobili, con particolare riguardo alle sospensioni, ai sedili ed al posto di guida degli automezzi. 

Utilizzo corretto di macchine mobili. I lavoratori devono applicare le modalità corrette di guida al fine di ridurre le 

vibrazioni in conformità alla formazione ricevuta; ad esempio: evitare alte velocità in particolare su strade accidentate,  

postura di guida e corretta regolazione del sedile. 

Pianificazione dei percorsi di lavoro. Il datore di lavoro pianifica, laddove possibile, i percorsi di lavoro scegliendo 

quelli meno accidentali; oppure, dove possibile, effettuare lavori di livellamento stradale. 

Procedure di lavoro ed esercizi alla colonna. I lavoratori devono evitare ulteriori fattori di rischio per disturbi a 

carico della colonna ed effettuare esercizi per prevenire il mal di schiena durante le pause di lavoro in conformità alla 

formazione ricevuta. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Fornitura di indumenti per la protezione dal freddo e l'umidità. Il datore di lavoro fornisce, ai lavoratori esposti 

alle vibrazioni, indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità. 

Fornitura di dispositivi di smorzamento. Il datore di lavoro dota le macchine, che espongono ai più alti livelli di 

vibrazione, di dispositivi di smorzamento che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo intero (piedi o parte seduta del 

lavoratore). 

Fornitura di sedili ammortizzanti. Il datore di lavoro dota le macchine, che espongono ai più alti livelli di vibrazione, 

di sedili ammortizzanti che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo intero (piedi o parte seduta del lavoratore). 

Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Dumper: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) Controlla tutti i dispositivi di segnalazione (acustici e luminosi) e i gruppi ottici di illuminazione;  2) 

Controlla tutti i comandi e i dispositivi frenanti;  3) Nel cantiere procedi a velocità moderata, nel rispetto dei limiti ivi 

stabiliti; in prossimità dei posti di lavoro procedi a passo d'uomo;  4) Controlla i percorsi e le aree di manovra richiedendo, 

se necessario, la predisposizione di adeguati rafforzamenti;  5) Durante gli spostamenti del mezzo, aziona il girofaro;  6) 

Controlla che lungo i percorsi carrabili del cantiere e, in particolare, nella zona di lavoro non vi sia la presenza di 

sottoservizi (cavi, tubazioni, ecc. per il passaggio di gas, energia elettrica, acqua, fognature, linee telefoniche, ecc.);  7) Se 

devi effettuare manovre in spazi ristretti o in condizioni di limitata visibilità, richiedi l'intervento di personale a terra. 

Durante l'uso:  1) Impedisci a chiunque di farsi trasportare all'interno del cassone;  2) Evita di percorrere in retromarcia 

lunghi percorsi;  3) Effettua gli spostamenti con il cassone in posizione di riposo;  4) Evita assolutamente di azionare il 

ribaltabile se il mezzo è in posizione inclinata o in condizioni di stabilità precaria;  5) Provvedi a delimitare il raggio 

d'azione del mezzo;  6) Cura la strumentazione ed i comandi, mantenendoli sempre puliti e privi di grasso, ecc.;  7) Evita 

assolutamente di effettuare manutenzioni su organi in movimento;  8) Durante i rifornimenti, spegni il motore, evita di 

fumare ed accertati dell'assenza di fiamme libere in adiacenza del mezzo;  9) Informa tempestivamente il preposto e/o il 

datore di lavoro, di malfunzionamenti o pericoli che dovessero evidenziarsi durante il lavoro. 

Dopo l'uso:  1) Accertati di aver azionato il freno di stazionamento quando riponi il mezzo;  2) Effettua tutte le 

operazioni di revisione e manutenzione della macchina (ponendo particolare attenzione ai freni ed ai pneumatici) secondo 

quanto indicato nel libretto del mezzo e sempre dopo esserti accertato che i motori siano spenti e non riavviabili da terzi 

accidentalmente. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore dumper; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) 

otoprotettori;  d) guanti;  e) maschere (se presenti nell'aria polveri o sostanze nocive);  f) indumenti protettivi (tute). 

 

Attrezzi utilizzati dall'operatore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 

 



RESTAURO DEL TEPIDARIO DEL ROSTER AL GIARDINO DELL’ORTICOLTURA – I e II Lotto 

(- Pag. 62) 
 

COORDINAMENTO DELLE LAVORAZIONI E FASI 
 

1)  Interferenze nel periodo dal 01/03/2011 al 16/09/2011 per un totale di 200 giorni lavorativi.   

 
1. Allestimento del cantiere 
2. Smontaggio area di cantiere 
3. Montaggio/smontaggio ponteggi e opere provvisionali  
4. Realizzazione della recinzione di delimitazione dell’area di cantiere 
5. Opere murarie di completamento e realizzazione di servizi igienici 
6. Opere murarie di assistenza e di completamento impiantistico 
7. Rifacimento delle scale esistenti (demolizione/ricostruzione) 
8. Risanamento dall’umidità dei corpi scala (parti murarie e copertura) 
9. Pulitura e revisione delle calate pluviali e canali di gronda 
10. Pulitura, revisione ed integrazione di pozzetti alla base delle pluviali 
11. Pulitura detriti e materiali presenti sotto il pavimento di legno 
12. Sostituzione delle parti vetrate con pannelli in policarbonato e pulitura e nuova 

stuccatura dei giunti di congiunzione con la struttura portante. 
13. Revisione generale delle opere in ferro, serramenti, serrature e maniglioni antipanico. 
14. Revisione generale delle parti intonacate interne con tinteggiatura 
15. Realizzazione di dispositivi di ancoraggio (linee vite e ganci di ancoraggio) 

 
Coordinamento: 

Le fasi in cui esiste un potenziale rischio di interferenze è in realtà una probabilità bassa in quanto le lavorazioni su elencate sono ben 
coordinate e pianificate nel crono programma in modo da evitare l’insorgenza di potenziali rischi soprattutto perché si evita di avere 
lavorazioni contemporanee in una stessa zona. 
In ogni caso elenchiamo dei suggerimenti di “buon senso” per una corretta gestione delle eventuali interferenze tra maestranze:  
a) Le macchine per il trasporto dei materiali devono procedere in prossimità dei posti di lavoro a passo d'uomo. Le operazioni di carico e 
scarico devono essere coadiuvate da personale a terra che in caso di necessità deve provvedere a interdire le zone di carico e scarico 
mediante recinzione provvisoria e apposita segnaletica. 
b) Si deve evitare la presenza d’operai nelle zone dove si presentano elevate concentrazioni di polveri dovute all’utilizzo delle attrezzature 
e macchine. Se ciò non è possibile, in tali zone, si deve installare un adeguato sistema per l’abbattimento delle polveri. Se necessario i 
lavoratori operanti in queste zone devono essere forniti di appositi dispositivi di protezione individuale contro le polveri. 
 

Rischi Trasmissibili: 

(Fasi 1 e 2) Allestimento e smontaggio area di cantiere 

Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi: 
Investimento, ribaltamento, Caduta di materiale a livello; 
Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti, Prob: BASSISSIMA Ent. danno: MEDIO 

 
(Fase 3) Montaggio/smontaggio ponteggi e opere provvisionali  
Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso: 
Caduta di materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale dei carichi;  
Scivolamenti, Prob: BASSA Ent. danno: GRAVE 
 

(Fase 4) Realizzazione della recinzione di delimitazione dell’area di cantiere 
Realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere: 
Investimento, ribaltamento, Caduta di materiale a livello; 
Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti, Prob: BASSISSIMA Ent. danno: MEDIO 
 

(Fase 5) Opere murarie di completamento e realizzazione di servizi igienici 
Caduta di materiale a livello; Movimentazione manuale dei carichi; tagli, abrasioni;  
Scivolamenti.         Prob: BASSA  Ent. danno: MEDIO 

 
(Fase 6) Opere murarie di assistenza e di completamento impiantistico 
Caduta di materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale  
dei carichi; Punture, tagli, abrasioni; Scivolamenti, cadute a livello;.   Prob: ALTA  Ent. danno: GRAVE 
 

(Fase 7) Rifacimento delle scale esistenti (demolizione/ricostruzione) 

Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale 
dei carichi; Punture, tagli, abrasioni; Scivolamenti, cadute a livello;   Prob: ALTA  Ent. danno: GRAVE 

 
(Fase 8) Risanamento dall’umidità dei corpi scala (parti murarie e copertura) 

Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale 
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dei carichi; Punture, tagli, abrasioni; Scivolamenti, cadute a livello;   Prob: ALTA  Ent. danno: GRAVE 

 
(Fase 9) Pulitura e revisione delle calate pluviali e canali di gronda 

Caduta di materiale a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti,   Prob: BASSA  Ent. danno: MEDIO 

 
(Fase 10) Pulitura, revisione ed integrazione di pozzetti alla base delle pluviali 

Caduta di materiale a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti,      Prob: BASSA  Ent. danno: BASSO 

 
(Fase 11) Pulitura detriti e materiali presenti sotto il pavimento di legno 

Caduta di materiale a livello; Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti,      Prob: BASSA  Ent. danno: BASSO 
 

(Fase 12) Sostituzione delle parti vetrate con pannelli in policarbonato e pulitura 

e nuova stuccatura dei giunti di congiunzione con la struttura portante  
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello;  
Movimentazione manuale dei carichi; tagli, abrasioni per saldatura; 
Scivolamenti, cadute a livello.      Prob: ALTA   Ent. danno: GRAVE 
 

(Fase 13) Revisione generale delle opere in ferro, serramenti, serrature e maniglioni antipanico. 

Caduta di materiale a livello; Movimentazione manuale dei carichi; tagli,  
abrasioni per saldatura; Scivolamenti, cadute a livello.   Prob: MEDIA  Ent. danno: GRAVE 
 

(Fase 14) Revisione generale delle parti intonacate interne con tinteggiatura 

 
 

(Fase 15) Realizzazione di dispositivi di ancoraggio (linee vite e ganci di ancoraggio) 

Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Movimentazione manuale 
dei carichi; Punture, tagli, abrasioni; Scivolamenti, cadute a livello;   Prob: ALTA  Ent. danno: MOLTO GRAVE 
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CONCLUSIONI GENERALI 
 
Ai sensi del Capo I e dell'Allegato XV del D.Lgs. 81/2008, il presente PSC contiene negli 
Allegati anche i seguenti documenti: 
 
Planimetrie del cantiere - [Allegato XV, punto 2.1.4, D.Lgs. 81/2008]; 
 
Profili altimetrici del cantiere - [Allegato XV, punto 2.1.4, D.Lgs. 81/2008]; 
 
Cronoprogramma (diagramma di Gantt) - [Allegato XV, punto 2.1.2, lett. i) D.Lgs. 
81/2008]; 
 
Stima dei costi della sicurezza - [Allegato XV, punto 4, D.Lgs. 81/2008]; 
 
Fascicolo con le caratteristiche dell'opera - [Art. 91 comma 1, lett. b) e Allegato XVI, 
D.Lgs. 81/2008]. 
 
Al presente Piano di Sicurezza e Coordinamento sono allegati i seguenti elaborati, da 
considerarsi parte integrante del Piano stesso: 
 
Allegato "A" - Diagramma di Gantt (Cronoprogramma dei lavori); 
 
Allegato "B" - Stima dei costi della sicurezza; 
 
si allegano, altresì: 
Allegato "C"  - Planimetrie di Cantiere; 
 
Allegato "D" - Fascicolo con le caratteristiche dell'opera (per la prevenzione e protezione    
dei rischi). 
 
 
 
   



RESTAURO DEL TEPIDARIO DEL ROSTER AL GIARDINO DELL’ORTICOLTURA – I e II Lotto 

(- Pag. 65) 
 

 

INDICE 

 
Lavoro ................................................................................................................................... pag. 2 

Committenti ........................................................................................................................... pag. 2 
Responsabili .......................................................................................................................... pag. 2 

Imprese e lavoratori autonomi ................................................................................................ pag. 3 
Documentazione .................................................................................................................... pag. 4 

Descrizione del contesto in cui si trova l'area del cantiere ......................................................... pag. 5 

Descrizione sintetica dell'opera ................................................................................................ pag. 6 
Area del cantiere .................................................................................................................... pag. 8 

Caratteristiche Area del Cantiere ............................................................................................. pag. 9 

Segnaletica Generale da utilizzare nel Cantiere ......................................................................... pag. 26 

Rischi specifici ........................................................................................................................ pag. 28 

Organizzazione del cantiere .................................................................................................... pag. 29 

Lavorazioni e loro interferenze ................................................................................................ pag. 31 

•    Allestimento e smobilizzo del cantiere .............................................................................. pag. 31 

•        Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi ....... pag. 31 

•        Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere ............................................... pag. 32 

•        Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso ................................................ pag. 32 

•        Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere ............................................... pag. 33 

•        Realizzazione di impianto di protezione da scariche atmosferiche del cantiere ............... pag. 33 

•        Realizzazione di impianto elettrico del cantiere ........................................................... pag. 34 

•        Realizzazione di impianto idrico del cantiere ............................................................... pag. 34 

•        Realizzazione di impianto antintrusione ...................................................................... pag. 35 

Realizzazione recinzione delimitazione area di cantiere ............................................................. pag. 35 

Opere murarie di completamento e realizzazione di W.C. .......................................................... pag. 36 

Opere murarie di assistenza e completamento impiantistico ...................................................... pag. 36 

Rifacimento delle scale esistenti .............................................................................................. pag. 39 

Risanamento dell’umidità dei corpi scala .................................................................................. pag. 39 

Pulitura e revisione calate pluviali e canali di gronda ................................................................ pag. 40 

Pulitura, revisione ed integrazione di pozzetti nelle pluviali ........................................................ pag.  40 

Pulitura detriti sotto il pavimento di legno ................................................................................ pag. 40 

Sostituzione delle parti vetrate, pulitura e stuccatura ................................................................ pag. 41 

Revisione opere in ferro, serramenti, serrature, ecc. ................................................................. pag. 41 

Revisione pareti interne intonacate con tinteggiatura................................................................ pag. 41 

Realizzazione di dispositivi di sicurezza .................................................................................... pag. 42 

Rischi individuati nelle lavorazioni e relative misure preventive e protettive. ............................... pag. 43 

Attrezzature utilizzate nelle lavorazioni .................................................................................... pag. 54 

Macchine utilizzate nelle lavorazioni ......................................................................................... pag. 59 

Coordinamento delle lavorazioni e fasi ..................................................................................... pag. 63 

 

Conclusioni generali ............................................................................................................... pag. 65 

 
Firenze, Novembre 2010 

Il Coordinatore della Sicurezza in fase di Progettazione  
  Arch. Stefano Rinaldi 

 
 _____________________ 

 

file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/3|Lavoro
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/3|Lavoro
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/3|Lavoro
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/3|Lavoro
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/3|Lavoro
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/3|Lavoro
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/3|Lavoro
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/3|Lavoro
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/9|Descrizione
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/9|Descrizione
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/14|Organizzazione
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/14|Organizzazione
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/17|Lavorazioni
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/17|Lavorazioni
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/17|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/17|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/17|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/17|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/18|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/18|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/18|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/18|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/19|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/19|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/20|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/20|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/20|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/20|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/21|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/21|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/21|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/21|•
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/48|Coordinamento
file:///D:/MIEI%20LAVORI/ANNO%202010/FORTE%20BELVEDERE/piano%20sicurezza%20interventi%20integrativi/48|Coordinamento



